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DCCCLXV SEDUTA 

MARTEDÌ ; OTTOBRE 1952 

Presidenza del Presidente PARATORE 

INDI 

del Vice Presidente BERTONE 

I N D I C E 

Autorizzazione a procedere in giudizio (Tra 
«missione di domanda) Pai). 35747 

Congedi 35745 

Convalida delle elezioni dei senatori Cassitta 
e Zugaro de Matteis 35745 

Disegno di legge: « Norme sul referendum e sul
l'iniziativa legislativa del popolo» (1608-B) 
(Approvato dui Mentito e modificato dulia Co-
mera, dei deputati) (Rinvìo della discussione) 35747 

Disegno di legge: « Stato di previsione dello 
spesa del Ministero dell'interno per l'eserci
zio finanziario dai 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953» (2147) (Discussione): 

MACIÌELI.1 35747 
ZOTTA 35751 
CANALETTI OATOENU 35759 
MASTINO 35765 
PONTREMOU 35769 
VAIMARANA 35771 

Disegni e proposte di legge: 

(Deferimento all'approvazione di Commissio
ni permanenti) 35746 

(Deferimento all'esame di Commissioni per
manenti) 35746 

Disegno di legge (Trasim'ssiom ) 35746 

Interrogazioni (Annunzio) Poti. 35777 

Proposta di legge (I'resentassione) 35746 

Relazione (Presentazione) 35747 

Rimozione di un Sindaco (Comunicazione del 
Ministero del'lnterno) 35747 

Sull'ordine dei lavori: 
RICCIO 35777 

La seduta è aperta alle ore 16. 

BORROMEO, Segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori: Alberti Antonio per giorni 30, Magri 
per giorni 1, Pallastrelli per giorni 12. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
sì intendono concessi. 

Convalida delle elezioni 
dei senatori Cassitta e Zugaro De Matteis. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che la 
Giunta delle elezioni, nella seduta del 2 cor
rente, ha verificato non essere contestabili le 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (U00) 
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elezioni dei signori Antonio Cassitta e Giusep
pe Zugaro De Matteis, rispettivamente dei col
legi elettorali della Sardegna e degli Abruzzi, 
e, concorrendo negli eletti le qualità richieste 
dalla legge, le ha dichiarate valide. 

Do atto alla Giunta di questa sua comuni
cazione e, salvo casi di incompatibilità preesi
stenti e non conosciuti fino a questo momento, 
dichiaro convalidate le suddette elezioni. 

Trasmissione di disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
della Camera dei deputati ha trasmesso il se
guente disegno di legge: 

« Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'industria e del commercio per l'eser-
cicio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953» (2594). 

Questo disegno di legge sarà stampato, di
stribuito & assegnato alla Commissione compe
tente. 

Presentazione di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Filippini ha presentato la seguente proposta 
di legge : 

« Estensione del beneficio della sospensione 
condizionale della pena di cui agli articoli 164 
e 168 del Codice penale » (2593). 

Questa proposta di legge sarà stampata, di
stribuita ed assegnata alla Commissione com
petente. 

Deferimento di disegno e di proposte di legge 
all'approvazione di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
delia facoltà conferitami dal Regolamento, ho 
deferito il seguente disegno di legge e le se
guenti proposte di legge all'esame e all'appro
vazione : 

della 5" Commissione permanente (Finanze 
e tesoro) : 

« Soppressione dell'Ente finanziario per il 
miglioramento culturale ed economico della 
provincia di Trento » (2585), d'iniziativa dei 
senatori Mott e Benedetti Luigi — previo pa
rere della 9' Commissione permanente (Indu
stria, commercio interno ed estero, turismo); 

della 6" Commissione permanente (Istruzione 
pubblica e belle arti) : 

« Estensione delle disposizioni previste dal
l'articolo 19 del decreto legislativo luogotenen
ziale 5 aprile 1945, n. 238, relativo ai profes
sori universitari riammessi in servizio » (2592), 
d'iniziativa dei senatori Picchiotti e Cerme-
nati — previo parere della 5a Commissione 
permanente (Finanze e tesoro); 

della 11" Commissione permanente (Igiene e 
sanità) : 

« Concessione di una indennità di profilassi 
antitubercolare a favore del personale addetto 
ad istituzioni antitubercolari dipendenti dallo 
Stato o da Enti pubblici » (2587) — previo 
parere della 5* Commissione permanente (Fi
nanze e tesoro). 

Deferimento di disegni e di proposta di legge 
all'esame di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho 
deferito i seguenti disegni di legge e' la se
guente proposta di legge all'esame : 

della 2a Commissione permanente (Giustizia 
e autorizzazioni a procedere) : 

« Costituzione e funzionamento del Consiglio 
superiore della Magistratura » (2591), d'inizia
tiva dei senatori Conti ed altri; 

della 3a Commissione permanente (Affari 
esteri e colonie) : 

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
sullo statuto dell'Organizzazione del Trattato 
nord-atlantico, dei rappresentanti nazionali e 
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del personale internazionale, firmata ad Ottawa 
il 20 settembre 1951 » (2589) ; 

della 7" Commissione permanente (Lavori 
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni e 
marina mercantile) : 

« Modifiche al decreto legislativo 26 aprile 
1948, n. 754, relativo ai servizi marittimi sov
venzionati di preminente interesse nazionale » 
(2590) — previo parere della 5a Commissione 
permanente (Finanze e tesoro). 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Panetti ha presentato, a nome della 7a Com
missione permanente (Lavori pubblici, tra
sporti, poste e telecomunicazioni e marina mer
cantile), la relazione sul disegno di legge : 

« Concessione di una sovvenzione straordi
naria di lire 18 miliardi e 800 milioni a favore 
dell'Amministrazione delle ferrovie dello Sta
to, per il ripristino del parco del materiale ro
tabile » (2461). 

Questa relazione sarà stampata e distribuita 
ed il relativo disegno di legge sarà iscritto al
l'ordine del giorno di una delle prossime se
dute. 

Trasmissione di domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro di 
grazia e giustizia ha trasmesso una domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio con
tro il senatore Bardini per il reato di attività 
antinazionale del cittadino all'estero (artico
lo 269 del Codice penale) (Doc. CXCVII). 

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com
missione permanente (Giustizia e autorizza
zioni a procedere). 

Comunicazione del Ministero dell'interno 
concernente la rimozione di un sindaco. 

PRESIDENTE. Informo che, con lettera in 
data 3 corrente, il Ministero dell'interno, in 
adempimento a quanto prescritto dall'artico

lo 149 del testo unico della legge comunale e 
provinciale, approvato con regio decreto 4 feb
braio 1915, n. 148, ha comunicato gli estremi 
eli un decreto del Presidente della Repubblica, 
emanato nel terzo trimestre del 1952, concer
nente la rimozione dalla carica di un sindaco. 

Rinvio della discussione del disegno di legge: 
« Norme sul " referendum " e sull'iniziativa 
legislativa del popolo» (1608-B) (Appro
vato dal Senato e modificato dalla Camera 
dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Norme sul 
referendum e sull'iniziativa legislativa del po
polo ». 

Informo che la Commissione competente non 
ha ancora terminato l'esame delle modifiche 
apportate dalla Camera al testo del disegno di 
legge già approvato dal Senato. 

Si rende pertanto necessario che la discus
sione sia rinviata. 

(Così rimane stabilito). 

Invito intanto la Commissione ad affrettare 
la presentazione della relazione. 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre
visione della spesa del Ministero dell'interno 
per l'esercizio finanziario dal 1" luglio 1952 
al 30 giugno 1953 » (2147). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in
terno per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1952 al 30 giugno 1953 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare il senatore Macrelli. Ne 

ha facoltà. 
MACRELLI. Onorevole Presidente, onore

voli senatori, credo di dover scusare anche i 
colleglli che non hanno risposto all'appello del 
signor Presidente, perchè nessuno di noi po
teva immaginare l'inversione dell'ordine del 
giorno. Si sapeva che la discussione doveva ri
guardare la legge sul referendum e quindi pen
so che i colleghi siano rimasti assenti per que
sta ragione. Tocca a me iniziare l'esame del 
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bilancio dell'interno. Non dico che io debba im
provvisare in questo momento, però anche il 
mio turno è venuto un po' di sorpresa. Comun
que affronterò la discussione. 

Il bilancio dell'interno indubbiamente, ono
revoli colleghi, si presta, ed è naturale, ad una 
discussione più che altro di ordine politico. 
Farò anch'io qualche osservazione in tale senso, 
ma soprattutto cercherò in questo mio rapido 
intervento di discutere e di affrontare proble
mi che riguardano particolarmente la vita dei 
Comuni, problemi sui quali ho avuto più volte 
occasione di richiamare l'attenzione del Go
verno e del Senato, problemi che interessano 
la vita nazionale perchè bisogna ricordare an
cora una volta che il Comune è la cellula fon
damentale, economica, politica e sociale del 
nuovo ordinamento repubblicano. 

Non si debbono dimenticare questi princìpi 
che purtroppo non trovano la loro applica
zione nella realtà della vita pratica ed io sono 
lieto che accanto al Ministro dell'interno si 
trovi oggi il Ministro delle finanze perchè, dico 
subito, il mio intervento riguarderà soprat
tutto la dolorosa e grave situazione che si è ve
nuta creando in questi ultimi tempi nella vita 
economica e finanziaria dei Comuni. 

Onorevoli colleghi, voi sapete che altre vol
te io ho chiesto che il Governo comprendesse 
le enormi difficoltà nelle quali i Comuni, pic
coli e grandi, si dibattono, soprattutto in que
sto momento. So naturalmente che ci sono state 
provvidenze in altri tempi; la legge che stabi
liva la integrazione dei bilanci comunali è stata 
prorogata, poi, dopo la proroga, si è provve
duto con qualche altro atto, con sovvenzioni di 
carattere straordinario, tanto per i Comuni 
come per le Province, ma ora la vita è ancora 
divenuta più difficile e più grave e io penso che, 
ad un certo momento, quando il Ministro del
l'interno avrà sentite le voci dei vari settori, 
unanimi, io credo, a questo proposito, darà 
delle assicurazioni che tranquillizzino quanti 
hanno a cuore le sorti delle pubbliche ammi
nistrazioni. Occorre, o adottare provvedimenti 
straordinari, o fare ritorno, sìa pure in forma 
transitoria, alia formula dell'integrazione dei 
bilanci comunali. 

Onorevoli colleghi, i fattori che principal
mente e notevolmente incidono sulla situazione 
deficitaria dei Comuni, sono, ed è naturale non 

si possa questo nascondere, il mutamento del 
potere di acquisto della moneta e le aumentate 
funzioni. È inutile che io mi fermi a discutere, 
o meglio ad illuminare, questi due elementi, 
che sono conosciuti e riconosciuti da tutti voi. 
Noi dobbiamo vedere seriamente come si svi
luppa l'attività dei Comuni, dobbiamo vedere 
quelle che sono le difficoltà che si frappongono, 
ogni giorno, perchè queste attività abbiano 
quello sviluppo e quelle affermazioni che sono 
indispensabili anche per la vita nazionale. 

La legge 2 luglio 1952, n. 703, che reca di
sposizioni in materia di finanza locale, non ha 
purtroppo risolto il problema grave ed assil
lante che tormenta i Comuni. Indubbiamente, 
essa ha recato dei vantaggi, e l'onorevole Mi
nistro delle finanze sa che, da questi banchi, 
chi parla ha avuto parole di elogio per il co
raggio da cui era stato moss® il Ministro nel-
l'affrontare questo annoso e gravoso problema ; 
ma nella pratica applicazione della legge sì 
sono verificati degli inconvenienti che ci per
mettiamo di rilevare. 

La legge, innanzi tutto, ha attribuito ai Co
muni la quota del 7,50 per cento sul provento 
complessivo dell'I.G.E. ed ha abrogato l'artico
lo 1 del decreto-legge 26 marzo 1948, n. 261. 
Voglia scusarmi il Senato se quando parlo, so
prattutto sulla pubblica amministrazione e mi 
riferisco alle finanze particolari e generali dei 
Comuni, faccio appello naturalmente alla re
gione in cui vivo e soprattutto al Comune nel 
quale svolgo la mi attività. Dunque, per questa 
attribuzione del 7,50 per cento sul provento 
complessivo dell'I.G.E. il comune di Cesena ha 
avuto una maggiore entrata di 9 milioni; sono 
stati rivalutati i contributi statali per il car
cere mandamentale e per il funzionamento de
gli uffici giudiziari, con una maggiore entrata 
di 4 milioni; i diritti erariali devoluti ai Co
muni, estesi ai trattenimenti danzanti, hanno 
dato una maggiore entrata di un milione ; sono 
state stabilite nuove tariffe e nuove voci per 
le imposte di consumo, con una maggiore en
trata, sempre per il comune di Cesena, di 10 
milioni; sono state rivalutate le tariffe delle 
imposte minori, ma senza alcun vantaggio per 
la finanza dei Comuni, in quanto tale rivaluta
zione è da considerarsi quasi totalmente conte
nuta tra l'importo delle supercontribuzioni, ge
neralmente applicate in precedenza, e le super-
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contribuzioni ora ammesse dalla nuova legge; 
si sono revocati i diritti sui generi di larga pro
duzione locale e l'imposta di consumo sui ge
neri extra tariffa, con una maggiore entrata 
di 12 milioni; sono state modificate le aliquote 
per l'imposta di famiglia in modo tale che l'ali
quota massima del 12 per cento possa essere 
applicata per i reciditi superiori ai 12 milioni, 
con una minore entrata per il mio Comune di 
50 milioni. 

Ebbi a rilevare già questo fatto quando di
scutemmo la legge sulla finanza locale; e in 
data 25 settembre 1951 feci anche dei rilievi 
di ordine statistico che riguardavano non sol
tanto il Comune del quale mi occupo, mg molti 
altri Comuni, piccoli, grandi e maggiori: per 
esempio, accennai al comune di Milano. 

Ho letto recentemente un articolo perspicuo, 
dovuto alla penna di uno dei migliori funzio
nari della nostra amministrazione civile, pub
blicato dal « Corriere Amministrativo », in 
data 31 maggio 1952, nel quale si fa il calcolo 
<-- grosso modo » di quelle che sono le conse
guenze dell'applicazione di questa e di altre 
leggi nei confronti dei vari Comuni : « A pre
scindere dai disavanzi economici delle città di 
Roma e di Milano che, nonostante i benefici 
del contributo statale, si aggireranno sui 10 e 
sui 6 miliardi, i grandi comuni di Genova, Li
vorno e Reggio Calabria avranno un disavanzo 
di rispettive lire 1.600 milioni, 297 e 750 mi
lioni, i Comuni minori, e fra tanti Viareggio, 
Torre Annunziata e Corato, di rispettive lire 
190 milioni, 135 e 70 milioni; le amministra
zioni provinciali, ad esempio, di Como, Firenze 
e Napoli, di rispettive lire 470 milioni, 410 e 
500 milioni ». 

Sono cifre eloquenti, che meritano tutta l'at
tenzione non solo del Ministro dell'interno, ma 
del Ministro delle finanze. 

È stato fissato il limite massimo del 50 per 
cento per le supercontribuzioni alle imposte, 
tasse, diritti comunali, con una minore entrata 
per il comune di Cesena, per la sola imposta 
sul bestiame, di 58 milioni, e così quella impo
polare e ingiusta esenzione dal dazio di con
sumo in favore dei produttori di uva ha portato 
un danno di oltre 5 milioni. Ora, signori, io 
vi prego di riflettere su queste cifre. 

Non vengo qui a far della critica demolitrice, 
io ho sempre considerato mio obbligo di fare 

quei rilievi che sono indispensabili, da qualun
que banco si parli, quando si ha davanti a sé 
solo l'interesse generale del Paese e dei Comu
ni che si lappresentano. In concomitanza dei 
riflessi negativi della legge 12 luglio 1952, un 
altro durissimo colpo è stato inferto alle già 
depauperate finanze dei Comuni per effetto del
la legge 9 aprile 1951, n. 338. Onorevole Mi
nistro dell'interno, lei ha già avuto occasione 
di parlare su questa applicazione della legge ed 
ha sentito i rilievi che noi abbiamo fatto. Si 
tratta della legge per i servizi antincendì. Solo 
per il Comune che amministro, da L. 6.500.000, 
si è passati a 18 milioni. Ora io vorrei che il 
Ministro dicesse una parola rassicurante. Ri
peto, ha trattato l'argomento altre volte da un 
punto di vista generale, senza però distinguere 
da Comune a Comune. Si è fatto cenno al nu
mero degli abitanti e ad altre particolari condi
zioni, ma certo è questo, onorevole Ministro, 
che il servizio antincendi, così come è consi
derato dalla legge, così come viene applicato, 
per quanto riguarda le finanze dei Comuni, co
stituisce un onere gravissimo che dovrà essere 
indubbiamente modificato od almeno limitato. 
Ora, da tutto quello che io ho avuto l'onore di 
esporre al Senato è facile comprendere come, 
di fronte a questo vertiginoso aumento del di
savanzo economico, sia imprescindibile l'obbligo 
da parte dello Stato di ripristinare, come vi 
dicevo in principio, l'istituto delle integrazio
ni; sarà ancora una volta in via eccezionale, 
ma comunque un provvedimento in queste con
dizioni deve essere adottato, tanto più che non 
potete né dovete dimenticare che una delle ra
gioni per cui i Comuni si sono trovati in diffi
coltà è che la legge a cui accennavo prima 
(legge importantissima che incìde profonda
mente sulla vita comunale) è andata in vigore 
ai primi di luglio del 1952, nella impossibilità 
quindi di avere un'adeguata applicazione e por
tando negli uffici e nei servizi una confusione 
tale, che non so se avremo alla fine dell'anno 
quei risultati che erano nella speranza o nel
l'illusione di molti di noi. 

Ed allora, onorevole Ministro, oltre che pro
rogare questa norma che riguarda l'integra
zione, io penso che si debba arrivare anche una 
buona volta ad abolire o limitare a casi ecce-
zionalissìmi taluni interventi che riguardano la 
vita dei Comuni ma dello Stato. È vero, l'onore-
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vole Ministro delle finanze nel provvedimento 
legislativo che noi abbiamo discusso ed appro
vato, è venuto incontro alle varie richieste ed 
aìle esigenze dei Comuni • ma, data la situa
zione finanziaria cui ho accennato, prima, è ne
cessario ancora procedere oltre e adottare altri 
slativo che noi abbiamo discusso ed approvato, 
è venuto incontro alle varie richieste ed alle 
esigenze dei Comuni; ma, data la situazione 
finanziaria cui ho accennato prima, è necessa
rio ancora procedere oltre e adottare altri 
provvedimenti. Ho accennato prima al servizio 
antincendi, ora mi riferisco a quello anticel
tico, servizio per cui lo Stato dà un contributo 
modestissimo, mentre invece dovrebbe essere 
tutto a carico dello Stato e così il servizio con
tro le malattie sociali, come tubercolosi, mala
ria, tracoma, ed il mantenimento degli indi
genti inabili al lavoro. Bisogna avere il corag
gio di affrontare questo problema con altri cri
teri e con altri sistemi : ed accennerò più tardi 
all'idea che noi abbiamo e che può essere at
tuata con grande beneficio delle finanze dei 
Comuni e soprattutto con grande beneficio delle 
classi disagiate che sono le più colpite dalla 
miseria e dal bisogno. 

Per quanto riguarda l'istruzione elementare 
e secondaria, onorevole Ministro, se è vero che 
la Costituzione dice che l'istruzione è obbliga
toria e deve essere affidata allo Stato, perchè 
lo Stato non ne assume tutte le spese ? Sono in
vece i Comuni e le Provincie che debbono prov
vedere in gran parte ai bisogni, alle necessità 
degli istituti scolastici. È questo un nuovo peso, 
un nuovo gravame sui bilanci comunali, i quali 
non possono avere quell'elasticità necessaria, 
indispensabile per lo sviluppo della propria 
vita. 

Quando voi pensate, onorevoli colleghi — e 
credo che questa sia un po' la condizione di 
tutti i Comuni d'Italia — che una percentuale 
altissima delle entrate comunali va a beneficio 
(naturale umano, giuridico) degli impiegati e 
e dei salariati, quando voi pensate che un Co
mune, dell'importanza di quello nel quale io 
vivo, impiega quasi l'85 per cento delle sue en
trate per tale servizio, ditemi che cosa resta a 
ouesto povero Comune ed agli altri Comuni 
d'Italia per rispondere alle altre esigenze della 
popolazione. Abbiamo, per esempio, da dare 
lavoro agli operai e devo precisare che la Ro

magna è una delle zone più colpite e devastate 
— nonostante sembri la terra di Bengodi — 
dalla disoccupazione : il mio Comune ha oltre 
10.000 disoccupati, la provincia di Forlì supera 
i 30.000. 

Cercate, attraverso le norme che noi doman
diamo, di mettere il Comune nelle condizioni 
di poter mantenere quelli che sono impegni 
precisi di legge e di coscienza! 

Vi sarebbero poi, onorevoli colleghi, altre 
provvidenze che possono sembrare modeste. 
Una volta i Comuni riscuotevano anche il dazio 
sul sale, che oggi è abolito : lo Stato dà un con
tributo che risale ancora, come cifra (non dico 
come valore) al 1928, perchè la legge che isti
tuiva quel dazio in favore dei Comuni è del 28 
dicembre 1928. C'era anche una comparteci
pazione in favore di Comuni sul provento per 
la vendita dei tabacchi, che è stata completa
mente abolita. 

I Comuni debbono inoltre, come sapete, as
sumere certi servizi ai quali naturalmente lo 
Stato non può provvedere direttamente. Sono 
quelli dello Stato civile, della leva, della stati
stica. Ora, che cosa corrisponde lo Stato ai 
Comuni per assolvere questi impegni, che non 
sono di natura comunale, ma nazionale? 

C'è una proposta, onorevole Ministro delle 
finanze, che in altri tempi, subito dopo l'appro
vazione della legge tributaria, della legge fiscale 
e della legge sulle finanze locali, è stata messa 
da parte : quella riguardante l'LG.E. Si è detto : 
invece del 7,50 per cento, come quota di com
partecipazione dei Comuni, si potrebbe rad
doppiare questa cifra aumentando così le en
trate e facilitando anche il compito degli uf
fici, che saranno snelliti in quella congerie di 
attività che debbono svolgere oggi a detrimen
to dello stesso servìzio, e si avrà così la possi
bilità di contribuire a sollevare le disagiate fi
nanze dei Comuni. 

Forse attraverso queste provvidenze ci av
vicineremo di molto al pareggio e, dopo un pe
riodo non lungo, indubbiamente i bilanci dei 
Comuni grandi e piccoli avranno raggiunto 
quel limite che è nelle aspirazioni e nei voti 
di tutti. 

Onorevoli colleghi e onorevole Ministro, ave
vo accennato anche alla questione relativa al 
mantenimento degli indigenti inabili al lavoro. 
Noi pensiamo che il servizio ospedaliero "debba 
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essere assunto dallo Stato perchè si tratta dì 
un obbligo morale e sociale. Comprendo ìe dif-
fficoltà dal punto di vista tecnico, ma soprat
tutto dal panto di vista finanziario. Abbiamo 
discusso già di questo problema e ricordo che 
il Ministro ha espresso il suo pensiero favore
vole in teoria; ma, quando ha cercato di af
frontare la realtà, ha dovuto fermarsi. 

Ma non è proprio possibile trovare un siste
ma, sia pure intermedio, una soluzione di com
promesso che vada incontro alle esigenze so
ciali e morali della popolazione, soprattutto 
di quella povera, attraverso sacrifici e norme 
dettate per il Comune e per lo Stato e che ob
blighino Stato e Comune? Un collega mi in
terrompe dicendo : «domicilio di soccorso ». Che 
cosa vuol dire? Bisogna risalire a un'antica 
legge per conoscere la natura giuridica e la 
portata finanziaria di quell'istituto che grava 
soltanto sui piccoli Comuni e su quelli più po
veri. Non solo, ma credo che il Ministro degli 
interni abbia delle statistiche a questo propo
sito e abbia notato come i Comuni non riesca
no mai a riscuotere le rette di spedalità, e come 
1 debitori non siano solo le persone e i Comuni, 
ma anche degli enti statali e parastatali. Si 
tratta di centinaia di milioni che restano inesi
gibili o comunque inesatti, il che significa che 
non abbiamo provvidenze legislative e metodi 
capaci a risolvere questo problema che inte
ressa la vita di tutti i Comuni. 

Come dicevo, sono stato un po' colto alla 
sprovvista e ho fatto un intervento rapido e 
forse disordinato, credo però di avere espresso 
pensieri che collimano anche con i pensieri dei 
colleghi del Senato ed attendo fiducioso la pa
rola del Governo. Mi sono rivolto non solo al 
Ministro dell'interno, ma soprattutto al Mini
stro delle finanze perchè proprio da lui dipen
de la vita dei Comuni ; in conclusione, onorevoli 
colleghi del Governo, cercate di trovare que
sti mezzi, ricordatevi che la vita dei Comuni 
è la vita della Nazione. Noi abbiamo sempre 
parlato di autonomia degli enti locali, soprat
tutto abbiamo parlato di autonomia dei Co
muni; orbene, l'autonomia dei Comuni si deve 
intendere anche come autonomia nel campo 
finanziario, ma se voi non date questa possibi
lità, questi mezzi, attraverso a delle norme le
gislative, i Comuni vivranno ancora così come 
hanno vissuto o, per meglio dire, vegetato fino 

ad oggi, incidendo dolorosamente nella vita del 
nostro Paese, tanto dal punto di vista finan
ziario quanto, e soprattutto, dal punto di vista 
morale e sociale. (Approvazioni). 

Onorevoli colleglli, ho detto che avrei fatto 
solo degli accenni a problemi di natura tecnica 
e di natura amministrativa senza invadere il 
campo squisitamente politico che costituisce, 
starei per dire, la natura del bilancio degli 
interni. Dirò solo una cosa dal punto di vista 
politico, che forse avrebbe potuto essere ogget
to di interrogazione o di interpellanza, ma cui 
preferisco riferirmi ora, nella speranza di ot
tenere dal Ministro una parola chiara sull'epi
sodio, sul quale richiamo tutta l'attenzione del 
Senato. 

È una notizia, questa, ingigantita o allargata 
forse dalla stampa, che ho letto in viaggio : alle 
porte della Capitale, in una certa tenuta, uno 
che si chiamava una volta maresciallo d'Italia, 
ha creduto di convocare i gerarchi fascisti. È 
vero, non è vero? Si parla di tende militari, si 
parla di uomini arrivati in abito borghese, che 
sono entrati e riusciti dalle tende come gerar
chi fascisti di un tempo, legionari, centurioni, 
consoli, con il petto costellato di decorazioni : 
si è innalzata la bandiera nera della Repub
blica di Salò, vi è stato il saluto fascista e l'ex 
maresciallo condannato dal Tribunale militare 
ha passato in rivista questa gente. 

Dall'onorevole Ministro attendiamo una pa
rola chiara e precisa : a questo proposito ab
biamo votato recentemente una legge che vi 
dà la possibilità di stroncare questo rigurgito 
di un passato di vergogna nella vita politica 
del nostro Paese. Provideant consules. (Vivi 
applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se
natore Zotta. Ne ha facoltà. 

ZOTTA. Il mio interevento ha un titolo : 
« L'ordine pubblico ». 

Incomincio perciò con il parlare delle forze 
armate di polizia, che costituiscono, anche dal 
lato esteriore, il segno primo e più espressivo 
dell'ordine pubblico e quindi del benessere e 
della civiltà di un paese. 

II bilancio in esame reca una diminuzione di 
due miliardi sul capitolo delle forze armate 
di polizia ma premetto che non è la diminu
zione che mi sgomenta : anzi, di per sé, signi
ficando minori esigenze, dovrebbe essere mo-
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tivo di conforto. Il mio voto sarebbe che non vi 
fosse affatto bisogno di alcuna spesa, che il ca

pitolo venisse soppresso ... Ma noi qui parliamo 
in termini di realtà e non di utopia. E allora 
sorge la domanda : ritiene proprio il Ministro 
che la situazione dell'ordine pubblico italiano 
sia a tal punto da consentire tranquillamente 
questa defalcazione? 

A me non sembra. 
Vi sono problemi, che attendono ancora una 

soluzione e perciò l'impiego di somme anche 
superiori a due miliardi. Desidero rammentare 
al relatore che in Commissione fu esaminata 
la questione relativa ad alcune indennità (vi

veri, tabacchi, vestiario ecc.), che ingiusta

mente sono state negate per un lungo periodo 
di tempo agli agenti del corpo di polizia, men

tre sono state corrisposte ai carabinieri. Tale 
disparità urta contro la disposizione la quale 
stabilisce per il corpo di polizia e per l'arma 
dei carabinieri identità di trattamento econo

mico. 
Qualche interessato si è visto costretto a 

ricorrere in via giurisdizionale contro il ri

fiuto opposto dall'amministrazione. Ma si è 
seguita una pronuncia di decadenza per un 
verso e di prescrizione per un altro : contro 
l'atto amministrativo d'imperio si ricorre en

tro i sessanta giorni, gli emolumenti a carico 
dello stato si prescrivono in due anni. E ciò 
perchè il vincolo di disciplina e la preoccupa

zione del posto hanno impedito agli interessati 
di far valere i loro diritti durante la perma

nenza in servizio, sicché essi hanno potuto agire 
in via giurisdizionale, liberi da ogni preoccu

pazione, solo dopo il collocamento in congedo. 
E cioè quando era già tardi. E così questa 
brava e, diciamolo, povera gente ha atteso in

vano il riconoscimento dei suo i diritti. 
Ma qui, onorevole Ministro, dinanzi al Par

lamento, deve imperare un altro principio, 
quello eticopolitico. Non basta porsi dietro il 
paravento della decadenza e della prescrizione 
per negare le risorse doverose di vita a chi ne 
ha diritto e, quel che più conta, a chi merita 
tanto riguardo e tanta riconoscenza da parte 
del popolo italiano. Noi non possiamo dimenti

care che è questo Corpo che ha dato a noi la 
sensazione della sicurezza in un periodo in cui 
tutto era incerto e torbido. Dopo la guerra, 

quando l'esercito era sostanzialmente assente e 
lo spirito sociale era fiaccato ed annebbiato dalla 
frenesia del sovvertimento, noi abbiamo visto 
l'autorità, abbiamo sentito la tranquillità che 
solo può ispirare una convivenza giuridicamente 
ordinata, noi ci siamo sentiti cittadini di uno 
stato civile in virtù delle forze di polizia, che 
hanno rappresentato quasi la spina dorsale del 
Paese, garantendone l'ordine anche col sacrifi

zio della vita. Qual'è il nostro dovere oggi verso 
questi benemeriti, silenziosi militi, che rispon

dono sempre con fedeltà e sollecitudine ad ogni 
esigenza imposta dalla salvaguardia del decoro 
dello Stato e dal rispetto delle istituzioni demo

cratiche? V'è una norma fondamentale che sta

bilisce che il loro trattamento economico sia in 
tutto identico a quello dei carabinieri. La que

stione è semplice : tale uguaglianza non è stata 
rispettata. Gli agenti non hanno ricorso all'au

torità giurisdizionale durante il loro servizio, 
perchè — si dimentica la disciplina militare? — 
temevano di porsi in istato di insubordinazione 
verso chi comanda. Si capisce che hanno potuto 
ricorrere solo quando sono stati collocati in con

gedo. Ma allora era troppo tardi! 
È dunque, onorevoli colleghi, una questione 

morale e politica. Provvedete, onorevole Mini

stro, a predisporre un disegno di legge per sa

nare l'ingiustizia. Tale è anche il voto della 
Commissione, la quale, se pure non ha preso 
una deliberazione formale, ha unanimemente 
auspicato che il problema venga risolto con il 
soddisfacimento della categoria. 

Desidero inoltre richiamare l'attenzione del 
Ministro sui cosidetti « aggiunti ». Sono gio

vani arruolati nei primi mesi del 1948, per un 
servizio straordinario di sei mesi e si tratta di 
un numero cospicuo, più di venti mila. Ora, co

storo non furono congedati alla scadenza del 
semestre e nulla di male se ciò fosse avvenuto 
allora, ma sono rimasti in servizio fino ad oggi. 
È evidente che questa permanenza di cinque 
anni circa ha inciso profondamente sulla loro 
possibilità di sistemazione. Ormai essi non han

no altra prospettiva e, aggiungerei, altro sboc

co nella vita. Tuttavia l'Amministrazione conti

nua a trattarli come « aggiunti » e coglie la 
minima occasione per liberarsene, ponendoli sul 
lastrico. Perchè non si provvede ad inquadrarli 
in organico, a dare tranquillità alle loro fa

miglie? 
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Debbo richiamare infine l'attenzione dell'As
semblea sul Corpo degli ufficiali di Pubblica Si
curezza. So che il Ministro sta predisponendo 
un disegno di legge sullo stato giuridico. Oc
corre tener presente che essi debbono essere 
muniti di laurea in giurisprudenza e che ven
gono reclutati attraverso il rigore di un concor
so, che non è affatto meno difficile di quello delle 
altre Amministrazioni dello Stato per il grup
po A. Ma la carriera è quanto mai stentata : 
su 1070 ufficiali, un solo posto di grado V, po
chissimi di grado VI. Sicché nelle più favore
voli condizioni il cammino si arresta normal
mente al grado VII. Il che non si verifica nelle 
altre Amministrazioni. 

SACCO. Ad eccezione degli insegnanti delle 
scuole medie. 

ZOTTA. Di questi derelitti, poi, non parlia
mo. Io ho già avuto occasione di esprimere il 
disagio del Paese per un tale disinteresse verso 
la cultura e i suoi più significativi rappresen
tanti. Come si può pretendere che elementi se
lezionati continuino ad entrare nel Corpo degli 
ufficiali di Polizia, quando il trattamento eco
nomico massimo raggiungibile a fine carriera 
è inferiore a quello iniziale della Magistratura? 
È una carriera ridotta che sfiducia, e che in
coraggia coloro che vi sono dentro ad allon
tanarsi. 

Ho detto all'inizio che l'argomento delle for
ze armate di Polizia mi doveva servire solo di 
pretesto per entrare nell'ampio capitolo del
l'ordine pubblico. È come se volessi fare un 
po' il bilancio spirituale della mia vita poli
tica. Mi vado domandando — e perciò ho preso 
la parola — qual'è la mia posizione? Che cosa 
si nota oggi, girando, parlando con la gente, 
assistendo agli eventi politici ultimi, alle nuove 
creazioni di partiti, di movimenti? È una im
pressione, direi, generale: il popolo vuole che 
lo Stato sia forte. Non ci lasciamo indurre in 
confusione di concetti : Stato forte non signi
fica Stato autoritario. Poiché per un regime 
sinceramente democratico lo Stato è il popolo, 
quando noi diciamo di volere uno Stato forte, 
intendiamo appunto un popolo forte, una de
mocrazia forte. Il che costituisce anche la mi
gliore salvaguardia contro lo Stato autoritario, 
contro cioè un regime che deriva la sua auto
rità da una spogliazione dei diritti del popolo. 

Lo Stato forte, cioè la democrazia forte, il 
popolò forte, suppone tranquillità ed ordine. 
Qui consiste la pace, giusta la formula di San
t'Agostino : tranquilla convivenza nell'ordine. 

Ecco il punto di partenza, da cui io mi muo
vo per questa breve disamina di ciò che è stato 
fatto finora e di quello che, a mio avviso, do
vrebbe essere fatto per l'avvenire. 

Va dato atto senz'altro al Governo d'aver 
ristabilito in gran parte l'ordine economico pro
duttivo turbato dalla guerra esterna ed interna. 

Ma vi è ancora molto da fare. Vi sono esi
genze che non sono connesse neppure con la 
guerra e col dopoguerra, esigenze di carattere, 
direi, endemico, cioè connesse con la struttura 
stessa del nostro organismo sociale in continua 
evoluzione e progresso. Il popolo si appagava 
prima di un tenore di vita, che oggi ripudia, 
aspirando ad un livello superiore. Ho letto po
chi giorni fa una statistica circa il danaro che 
in Italia si spende per il cinema, per il teatro, 
per gli spettacoli sportivi : la cifra supera i 
150 miliardi l'anno. Noi ci rallegriamo di que
sta ulteriore raffinatezza dello spirito : ma non 
possiamo non rilevare come le esigenze nel
l'ambito della vita famigliare di ciascuno siano 
in confronto all'anteguerra fortemente aumen
tate ed a ciò si aggiunge l'accrescimento an
nuale di circa 400 mila unità nella popolazione. 

Ora, onorevole Ministro, mi consenta di 
dirle : finora noi abbiamo seguito una politica, 
che poteva chiamarsi di contingenza, in quanto 
occorreva andare incontro ai bisogni imme
diati, che si presentavano con carattere di 
emergenza. Vi è stato tutto uno zelo, quasi una 
concorrenza, da parte di coloro che erano ai 
posti di comando per rispondere alle nuove, 
improvvise, numerose e complesse esigenze, che 
si andavano manifestando per effetto della 
guerra e dell'immediato dopoguerra. Ma ora mi 
sembra sia necessario un mutamento di rotta. 
Non voglio significare che la via seguita fi
nora fosse errata, ma dire soltanto che quella 
era idonea per uno Stato di eccezione, da cui 
ormai siamo fuori, e che oggi è necessario 
battere una strada completamente diversa. Io 
ho già dato atto al Governo di aver ristabilito 
in gran parte l'equilibrio economico produttivo 
e — aggiungo — in condizioni difficili, come 
è lecito constatare da un esame comparativo 
della situazione delle altre Nazioni, che il me-



Atti Parlamentari — 35754 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXV SEDUTA DISCUSSIONI 7 OTTOBRE 1952 

desimo problema hanno dovuto affrontare. Ma 
oggi bisogna mutare rotta. Sono mutate le con
dizioni obiettive e subiettive. Il tempo incalza, 
le esigenze aumentano, il progresso stimola, 
la coscienza politica e giuridica si evolve : ciò 
che ieri appariva il meglio, oggi può essere il 
peggio. 

Una necessità soprattutto si impone, quella 
di una rigorosa coordinazione della poliedrica 
attività del potere esecutivo e della funzione 
amministrativa : le singole branche, senza dub
bio con la migliore delle intenzioni, anzi sicu
ramente per eccesso di zelo, hanno camminato 
finora ognuna per conto suo, spesso ignoran
dosi, talvolta facendosi concorrenza e lottan
do : quasi che potesse esservi un interesse dì 
un settore avulso o in contrasto con gli interessi 
degli altri settori della pubblica amministra
zione. Mentre, oggi più che mai, si avverte la 
necessità — peraltro espressamente ribadita 
dall'articolo 95 della Costituzione, che ne at
tribuisce il compito al Capo del Governo — 
di una forte unità di indirizzo sia nel campo 
politico, che amministrativo : unità consegui
bile attraverso la propulsione e la coordinazione 
della complessa attività dello Stato. È indiscu
tibile che oggi, in una saggia politica economico-
produttiva, sia un canone elementare la fissa
zione di elementi di piano. Che è concetto pro
fondamente diverso da quello di unificazione, 
invalso in un certo linguaggio politico. Fissare 
elementi di piano significa ordinare le pro*-
prie idee, agire con criterio, avere una visione 
chiara della finalità da raggiungere, formulare 
un programma, come fa ogni persona pru
dente. Per un periodo di tempo congruamente 
considerato, far convergere l'attività di ogni 
organo verso quella meta, nel senso della di
visione del lavoro, della distribuzione di com
petenza, dello sfruttamento delle migliori ca
pacità di ciascuno. Insomma significa non vi
vere alla giornata. 

Tutto ciò suppone un senso del collettivo, 
che purtroppo da noi Italiani non è molto ac
centuato. In definitiva, è una carenza che, a 
mio avviso, non si traduce in una imperdona
bile deficienza di razza : non fosse altro che 
per quella spinta alla indipendenza e per quel
la salvaguardia della dignità dell'individuo, 
che costituiscono il più sicuro baluardo contro 
l'invasione indiscriminata, modo pecudum, del

le concezioni collettiviste : per questo tempe
ramento il popolo italiano è naturalmente il 
più refrattario al contagio comunista e l'at
tuale numero dei gregari, il 25 per cento dei 
voti — cifra elevata, la più alta tra i popoli 
liberi, tanto da indurre alla illusione di un al
largamento sempre imminente della cortina di 
ferro — non ha, almeno per la grande massa, 
il significato di accettazione di una ideologia 
collettivista, ma è soltanto una espressione di 
miseria, una manifestazione violenta, ribelle, 
magari crudele della impossibilità di appaga
mento delle fondamentali esigenze di vita. Cer
to però che questo nostro spirito individuali
stico, da cui peraltro scaturisce uno degli ele
menti di forza della nostra capacità creativa 
nel campo dell'arte, agisce invece come un fat
tore negativo in' un quadro di congiuntura, 
ove non c'è tempo per indulgere a codesta ten
denza naturale e si richiede invece unità di 
indirizzo e rapidità di azione. Qual'è quel Mi
nistro italiano — in ogni tempo — il quale 
voglia rinunciare alla seduzione di legare il 
proprio nome ad una riforma, ad una legge pro
fondamente innovatrice? Quante riforme! 
Quante leggi! Per mia mentalità, io sono con
trario a tutte le innovazioni. Mi chiamerete 
forse retrogrado? Accetto pure l'appellativo . . . 

Voce dal centro. Non esagerare. 
ZOTTA. Onorevoli colleghi, l'ho detto anche 

altre volte : io sono un magistrato e a forza di 
interpretare la legge che esiste e di ristabilirne 
il rispetto, finisco forse col fare della legge 
stessa un feticcio. Io vedo male tutto ciò che 
sa di riforma, tutti i propositi di innovazione, 
tutti coloro ehe hanno in tasca la ricetta mi
racolosa per risolvere i problemi più difficili. 
Abbiamo una legislazione infinita, enorme, nel
la quale c'è tutto, dove si trova la risposta ad 
ogni quesito. Non abbiamo bisogno di altre 
leggi. Occorre soltanto la buona volontà. 

Onorevole Ministro, è necessario mutare rot
ta. Oggi siamo sul piano della normalità, non 
più dell'emergenza : abbiamo bisogno di fissare 
una nostra sistematica politica governativa. 
Oggi è necessario una coordinazione forte ed 
un polso forte. Il Capo del Governo — questo 
è il punto nuovo consacrato dalla Costituzione 
— ha l'unità di indirizzo politico amministra
tivo, è una figura che non va paragonata a 
quella fissata dallo Statuto né a quella del pe-
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riodo immediatamente precedente o successivo 
alla prima guerra mondiale. Il Capo del Go
verno è una personalità giuridicamente, costi
tuzionalmente forte, che imprime il suo ritmo 
alla vita della Nazione. 

Ho visto dianzi l'onorevole Lucifredi, ma 
non so se sia ancora in Aula : comunque mi 
compiaccio per quello che sta facendo per la 
riforma amministrativa ed approvo pienamen
te il suo indirizzo. 

Io non dirò che non siano necessari ed ur
genti mutamenti di struttura nella organizza
zione della vita amministrativa, i quali, in 
virtù del principio accolto dalla Costituzione 
nell'articolo 92, non possono effettuarsi se non 
per legge. Un primo saggio è dato dalla legge 
sui limiti di età che ha notevole importr.nza 
per la formazione dei quadri del personale, 
che possono così avvantaggiarsi dall'immissio
ne di energie fresche. Ma codesto provvedi
mento non si traduca in una spregiudicata eli
minazione di coloro che hanno dato allo Stato 
il meglio della loro vita. Insomma, non ripe
tiamo il costume selvaggio di quei popoli pri
mitivi, ove il figlio mette a morte il padre, 
quando questi è sul declino. Consentiamo an
che una decorosa vecchiaia a chi ha servito 
lo Stato. 

Seguiranno le leggi sul numero e sulle 
attribuzioni dei Ministeri, ed in prima linea 
quella sulla Presidenza del Consiglio. Verran
no anche le leggi sulla contabilità generale dello 
Stato, sul controllo degli enti finanziari con 
partecipazione statale. 

Ma, di grazia, sul funzionamento dell'am
ministrazione, la quale è legata ad un certo 
canovaccio arcaico e pesante, di quale legge 
v'è bisogno? Non è compito del Presidente del 
Consiglio, nell'esercizio del potere conferitogli 
dall'articolo 95 della Costituzione, fissare, nella 
sfera della sua potestà normativa, mediante 
circolari ed istruzioni, i princìpi di buona am
ministrazione? Non spetta a lui mantenere 
l'unità di indirizzo, oltreché politico, ammini
strativo e di agire a tal'uopo, promuovendo e 
coordinando l'attività amministrativa? 

Noi abbiamo salutato la libertà, con tutte 
le forze del nostro animo. È stato un grido 
di giubilo, di frenesia, di ebbrezza, grido che 
ha finito con l'oltrepassare i limiti. Quei li
miti, entro i quali la libertà è un coefficiente 

di giustizia; oltre i quali, è una espressione 
di arbitrio e di anarchia. Non vi capita di in
contrare persone che vi dicono : basta con 
questa libertà, divenuta arbìtrio? Persone che 
avvertono una costrizione morale e giuridica 
pari o anche più grave di quella derivante 
dalla stessa soppressione della libertà? Ecco 
come sorge poi il fenomeno di coloro che, presi 
da un senso di esasperazione o dominati dal
l'angoscia del vuoto, finiscono col dire : « meL 

glio una legge dispotica, che nessuna legge ». 
Noi abbiamo fatto la campagna elettorale 

amministrativa quattro mesi fa. Chi abbia delle 
nostalgie, può tranquillizzarsi : l'anno venturo 
ancora elezioni politiche per la Camera dei 
deputati, fra due anni per il Senato, fra tre 
elezioni amministrative per l'Italia settentrio
nale, fra quattro si rinnova il ciclo con le ele
zioni amministrative dell'Italia meridionale, e, 
così di seguito, il mito del moto perpetuo di
venta una realtà. Dimenticavo di aggiungere 
che in tutto questo epilettico movimento piaz-
zaiolo si inseriscono poi carnascialescamente 
le votazioni indette per il referendum. Ma non 
è di questo che volevo parlare. Desidero solo 
cogliere l'occasione per rivolgermi con tutte 
le forze del mio animo al senso di amor patrio 
dei colleghi e chiedere che questa ridda incom
posta non si abbia a ripetere ogni anno. Di
cevo, dunque, che noi abbiamo fatto le ele
zioni amministrative quattro mesi fa, ci siamo 
industriati a designare bravissime persone, 
molte delle quali non avevano avuto mai a 

' che fare con la politica. Per esempio, in un 
paese della mia provincia, abbiamo vivamente 
sollecitato la candidatura di un bemerito lavo
ratore, rispettato da tutti, con la prospettiva 
di metterlo a capo dell'Amministrazione. Que
sto poveretto, tornato di recente dall'America 
in Italia per godersi in pace la pensione, si è 
visto inopinatamente caricare da una valanga 
di insulti in pubblica piazza. In nome del di
ritto di libertà di parola e di stampa la gente 
ha creduto di essere legittimata a mentire spu
doratamente, a calunniare nella maniera più 
volgare, a tessere reti d'inganno con i mezzi 
più capziosi e subdoli. È stato preso come ber
saglio il galantuomo e l'Autorità non ha po
tuto imprigionare il mascalzone, poiché costui 
si trovava su di un piedistallo di immunità : 
cioè nell'esercizio di un diritto, che rientra 
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nella illimitata sfera della libertà di avere idee 
proprie e di professarle. Oltre tutto, questa 
carenza di legge, che dura un mese, finisce 
col deviare la pubblica opinione, creare odi, 
aprire solchi profondi di rancore e di ven
detta : intossicare quindi la democrazia e farne 
solo una palestra, che è ad un tempo astiosa 
ed infeconda. 

Si capisce che, abbassandosi e discreditandosi 
in tal modo ìa democrazia, sorgono nostalgie 
non sopite e si divulgano specialmente tra i gio
vani, ove è facile raccogliere l'entusiasmo per 
una crociata contro la rilassatezza dei costu
mi e il vilipendio. Ma, onorevoli signori, la 
libertà di parola, il diritto di voto, la parteci
pazione alla vita pubblica sono cose bellissime. 
La prima volta che sono entrato nella cabina 
delle urne per votare è stata nel 1946. Non 
vi ero mai entrato nella mia vita. Avevo di
ciotto anni quando il fascismo si instaurò per 
sopprimer poi sostanzialmente il diritto di voto. 
Dunque, con l'avvento della democrazia, noi 
abbiamo salutato questa emancipazione civile 
e politica dell'uomo con grande entusiasmo. 
Ma la libertà che dà vita ad una palestra di 
turpiloquio, di astio, di livore, di od i i . . . no ! . . . 
questa è cosa vituperevole. 

SACCO. Che dire poi dei manifesti! 
ZOTTA. Oltretutto costituisce un insulto alla 

miseria questa manìa di tappezzare ed imbrat
tare interamente le mura di carta. 

DE LUCA. Un solo manifesto e basta! Spe
riamo di diventare seri! 

ZOTTA. Non dico quello che pensai un gior
no, in cui stavo per rimetterci la pelle per 
questa famosa libertà. Fu il giorno dell'atten
tato all'onorevole Togliatti. Alle due del po
meriggio attendevo ancora il tram a Porta Pia 
per rincasare. Sciopero! Niente circolazione! 
A piedi era impossibile. Due chilometri di 
strada; ma soprattutto la preoccupazione che 
a casa non mi vedessero ritornare. Ero stanco 
ed insieme con un amico più anziano di me. 
Prendemmo un taxi. Ma che forse è un delitto 
prendere un taxi? Debbo proprio spiegare a 
fondo le ragioni che mi indussero a ricorrere 
a questo mezzo di locomozione? Giunti al Circo 
Massimo vedo arrivare una folla agitata ed in
composta di scioperanti, che venivano in massa 
da Viale Aventino e dalla Passeggiata Archeo
logica. La macchina fu immediatamente cir

condata. Ordine perentorio di scendere. Natu
ralmente obbedienza immediata da parte del
l'amico e mia. La nostra vita ormai era nelle 
loro mani. Onorevoli colleghi, avemmo salva 
la vita da un giovanotto generoso, che si pose 
davanti ad un energumeno che stava lancian
dosi contro di me : « ma è sceso — egli spiegò 
— basta adesso ! ». Come per dire : « si è vero, 
ha sbagliato, ha commesso il grave delitto di 
prendere un taxi, ma, ora ha obbedito all'or
dine di scendere, occorre perdonarlo ». E così 
fui perdonato. 

No, signori, questa non è legge civile. Que
sta è la legge della jungla. Il popolo lo avverte, 
prova disgusto, carezza nell'animo il momento 
della liberazione, guarda con entusiasmo a chi 
ha il coraggio di gridarlo forte. Basta con la 
libertà divenuta licenza ed anarchia. 

Abbiamo consacrato nella Costituzione il di
ritto di sciopero. Ma vi è una serie di diritti 
fondamentali, che vengono prima della Costi
tuzione e che attengono alla esistenza stessa 
della civile convivenza. Nel giornale odierno è 
riportata una minaccia dell'onorevole Togliatti 
contro il tentativo di approvare la legge che 
disciplina lo sciopero. Se saranno approvate 
queste leggi — egli dice — vi saranno agita
zioni. Ma che linguaggio è questo? Io non ci 
capisco più niente! Sì, abbiamo approvato il 
diritto di sciopero, l'abbiamo sancito nella Co
stituzione . . . (Interruzione dalla sinistra). Di
ritto di sciopero, d'accordo. Ma è necessario 
disciplinarlo. Cosa direste se ad esempio sciope
rassero i fontanieri e ci privassero dell'acqua? 
Per un popolo civile è la medesima cosa lo 
sciopero degli addetti alla nettezza urbana. Ora 
tale pubblica calamità si è ripetuta a breve 
distanza e più volte a Roma. In una città così 
sovrapopolata, noi sentivamo con l'afa di ago
sto il tanfo delle immondizie, la esalazione 
delle sostanze organiche in putrefazione, che 
infestarono le strade per quindici giorni di 
seguito. Sì capisce, lo sciopero terminò quando 
gli agenti della nettezza urbana ebbero ra
gione. Il loro salario fu ancora una volta ele
vato. Un mio amico, dopo 25 anni di studio 
puro, è riuscito ad ottenere la cattedra di di
ritto romano. « Sei tranquillo ora ? » gli chiedo. 
« Guadagno meno di uno spazzino » egli mi 
risponde. Non parliamo, onorevole Sacco, dei 
professori delle scuole medie ed elementari! 
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Ora io domando : a garantire il diritto di scio
pero degli spazzini v'è un sindacato, ma quale 
organo garantisce ai cittadini il diritto di usci
re di casa, di circolare per le strade, senza 
sentire il bisogno di turarsi il naso, immuni 
dal pericolo di una generale epidemia? Quale 
Autorità assicura questi diritti fondamentali 
di una connivenza civile? 

Il diritto di sciopero è una conquista del 
lavoro, ma la tranquillità dei lavoro e la si
curezza della produzione sono elementi fon
damentali di vita. Ora, chi ci difende dalla in
gerenza dei mestatori, da coloro che sono gui
dati in una certa attività sobillatrice soltanto 
dall'intento di creare difficoltà, di suscitare il 
malcontento, di speculare sulla miseria, di ser
virsi dei lavoratori come masse di manovra 
per interessi che non sono quelli né dei lavo
ratori in specie, né del popolo italiano in ge
nere ? 

ROVEDA. Crede che i lavoratori siano co
nigli che si lascino guidare in questa maniera 
dai mestatori? Ma li conosce i lavoratori lei? 

ZOTTA. Grazie a Dio siamo in maggioranza 
in Parlamento e nel Paese e questa maggio
ranza è l'espressione del popolo italiano, la
voratore per eccellenza. (Interruzione dalla si
nistra). Noi riconosciamo i diritti dell'opposi
zione. (Interruzioni dalla sinistra). Il diritto 
di opposizione è sacro, e non vi è democrazia 
senza opposizione. Io, per me, lo ritengo con
naturato alla vita dell'individuo, come elemento 
essenziale della dignità dell'uomo. Tutte le volte 
che io intervengo nelle discussioni, è in forma 
di opposizione, pur appartenendo al Partito 
del Governo. Ma l'opposizione è stimolo, sug
gerimento, controllo, critica costruttiva. In
somma è necessario una condizione che a voi 
sfugge: occorre cioè che tra la parte che di
rige e quella che è all'opposizione vi sia la me
desima finalità : il benessere del Paese, il po
tenziamento delle istituzioni democratiche, 
l'idea della Patria . . . 

Voce da sinistra. Precisamente, l'idea di 
Patria. 

ZOTTA. Sa, egregio collega, cosa significa 
l'idea della Patria? Significa l'idea dell'Italia, 
non della Russia! Insomma chi si oppone deve 
inquadrare la propria azione e la propria idea 
in questo schema fisso, altrimenti non vi è op
posizione costituzionale, opposizione cioè con

sentita dalla Costituzione, ma attività illecita 
e pericolosa, che perciò, onorevole Ministro, 
deve essere stroncata con tutte le energie. 
(Proteste dalla sinistra). 

Ma di quale sentimento popolare voi par
late? Quello della maggioranza o quello della 
minoranza? 

Giunge in Italia, per presentarsi al Governo, 
il generale Rigdway, al quale è stato affidato 
il coordinamento degli eserciti delle 14 Nazioni 
aderenti al Patto atlantico. Si hanno elementi 
per temere una sedizione da parte di coloro 
che sono stati contrari al Patto atlantico. Con
seguentemente misure di sicurezza da parte 
del Governo. « Triste spettacolo — si grida 
scandalizzati — uomini armati contro il po
polo! Voi siete fuori della legge, quindi legit
timate l'insurrezione ». Questa la minaccia del
l'onorevole Togliatti alla Camera. 

Chi è fuori della legge? 
In democrazia è legge quella che i più hanno 

approvata, è legge la volontà della maggio
ranza. Il Parlamento italiano ha ratificato il 
Patto atlantico e la presenza del generale 
Rigdway in Italia rientra nell'orbita di fun
zionamento di codesto Patto. Il Governo ita
liano, in omaggio alla volontà della maggio
ranza, quindi in ossequio al sentimento popo
lare prevalente, che si è concretizzato nella 
ratifica predetta, aveva l'obbligo indefettibile, 
per gli impegni assunti e per la dignità di uno 
Stato sovrano, di usare tutte le misure atte 
a prevenire la sedizione annunciata ; prime fra 
tutte le restrizioni al manifestarsi nelle piazze 
di un sentimento di avversione di una mino
ranza. La quale ha avuto tutto il modo di 
farlo a tempo debito nel Parlamento, unico 
luogo ove, in uno stato di diritto ed in un 
regime di democrazia, il popolo, a mezzo dei 
suoi rappresentanti politici e nella più ampia 
libertà può discutere se aderire o meno ad un 
Patto internazionale : dopo, dice la regola, che 
è diritto e di costume civile : Pacta sunt ser
vanda. (Interruzioni da sinistra, approvazioni 
dal centro e dalla destra). Per quale ragione 
minacciate movimenti di piazza, quando ve
dete che è disposto un servizio di polizia? 
Quando questi bravi giovani di cui ho parlato 
all'inizio, questi eroici militi dell'ordine, hanno 
mantenuto il rispetto in Italia, facendo appa
rire il nostro Paese come una Nazione civilis-
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sima, voi vi siete ribellati, lamentando che 
siano stati messi i soldati contro il popolo. Ma, 
signori miei, quale popolo? 

Voce dalla sinistra. Il popolo d'Italia. 
ZOTTA. Il popolo è quello della maggioranza. 

La legge democratica, torno a ripeterlo, esìge 
che la maggioranza imperi, che la volontà della 
maggioranza domini quella della minoranza, 
altrimenti siete voi che vi ponete contro la 
legge. Voi minacciate l'insurrezione. Sono que
ste vostre frasi che preoccupano ' il popolo ita
liano. 0 esse sono sciocche oppure covano in
sidia. Io vi uso rispetto quando dico che non 
le considero sciocche. E allora esse sono insi
diose ed io ho il diritto di domandarvi : state 
o non al regime democratico? 

ROVEDA. Domandi al Ministro cosa dice 
dell'adunata di Graziani! 

ZOTTA. Ecco cosa dico io delle vostre mi
nacce. Qui vi sono doveri precisi : per voi, 
uomini di sinistra, di uniformarvi alla Costi
tuzione e di obbedire alle leggi; per voi, uo
mini di Governo, di costringere i riottosi alla 
obbedienza, ove occorra attraverso i mezzi 
coercitivi, che l'ordinamento giuridico già con
templa, senza bisogno di ulteriori leggi. 

Io non avrei altro da aggiungere, nella fidu
cia che la vita politica italiana, da chiunque pro
fessata, si svolga, secondo la nostra splendida 
tradizione risorgimentale unicamente nell'inte
resse dell'Italia. Certo gli ultimi avvenimenti 
di Francia hanno destato molta impressione. 
Quello, sì, costituisce un triste spettacolo! Si 
è visto lì che il comunismo non ha un'idea 
di Patria; che esso lavora al servizio della 
Russia; che si industria di svelare i segreti 
militari del nostro Paese alla Russia . . . 

CASTAGNO. Bene! 
ZOTTA. Vedremo se è bene! Questa cucca

gna in Italia non ci sarà! Vedremo se vi sarà 
consentito di andar creando uno stato d'animo 
di insurrezione nel Paese per preparare la ri
voluzione e quindi il dominio della Russia! 
Non vi sarà consentito di congiurare contro 
il Paese, carissimi amici! Voglio augurarmi 
che la parte del popolo che vi segue nell'Italia 
non la pensi così. Anzi ne sono sicuro. Certo 
queste minacce, che ora avete ripetuto, rivei-
lano il proposito di scardinare il sistema demo
cratico in Italia. Certo è contro l'idea di Patria 
il tentativo di creare uno stato psicologico di 
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ribellione, il quale potesse agire nel senso che, 
scoppiata una guerra, l'italiano dovesse schie
rarsi contro l'Italia ed in favore della Russia. 
Permettere tale propaganda significa da un 
lato consentire che vengano minate le virtù ci
vili e militari di un popolo, che sia svolta al
l'ombra delle leggi tutta una macchinazione per 
il tradimento: dall'altro esporre il Paese al 
discredito degli altri Paesi, i quali avrebbero 
motivo dì temere dell'alleanza dell'Italia, quan
do questa non desse affidamento di lealtà e di 
capacità di esecuzione dei Patti conclusi. 

Voglio augurarmi che non sia così in Italia. 
Senza dubbio vi sono qui da noi dei progressi : 
passato è il tempo in cui l'onorevole Nenni 
minacciava, nel lontano 1945-46 : « se no, con
vochiamo il popolo sulle piazze ». Sulle piazze 
oggi vi è il popolo sano, il popolo che aborre 
da coloro che per un nulla si rimboccano le 
maniche della camicia e digrignano i denti, 
e contro i ribelli vi sono gli agenti dell'ordine, 
questi umili, preziosi, benemeriti, eroici ser
vitori della Patria, ai quali deve andare la no
stra riconoscenza infinita. Ma il popolo non 
può non sentirsi preoccupato dinanzi alla mi
naccia del vostro leader. L'insurrezione! Si
gnori miei, l'insurrezione, questa spada di Da
mocle sul capo ! Qui parla un padre di famiglia, 
che ha quattro ragazzi ed ha orrore del sangue. 
L'insurrezione, secondo il vostro stile, significa 
guerra civile, deportazioni, miseria, distru
zioni. (Protesta dalla sinistra). 

Volete che il popolo legga tranquillo questi 
articoli (mostra «l'Unità»), credete che il po
polo resti insensibile? Avete cominciato così 
dall'avvento della nuova democrazia italiana e 
perciò il popolo ha paura di voi. Ora basta! 
Il popolo vuole uscire ad ogni costo da questo 
stato di continua incertezza, da questa labilità 
di esistenza, da questa precarietà di vita. L'opi
nione pubblica odierna avverte la mancanza 
di sicurezza, come i polmoni sentono la man
canza dell'ossigeno. Torno a ripetervi, il po
polo ne prova disgusto, carezza nell'animo il 
momento di farla finita, guarda con ansia ed 
entusiasmo chi ha il coraggio di gridarlo forte. 

Ecco come venne il 18 aprile. Fu una difesa 
disperata del proprio patrimonio spirituale 
(interruzioni dalla sinistra), messo in pericolo 
da idee sovvertitrici. L'Italia che ha avuto 
santi e martiri per il trionfo della religione 
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di Cristo, possibile che oggi restasse indif
ferente dinanzi a questo movimento inesora
bile di distruzione della fede e della civiltà 
cristiana? L'Italia che ha fornito tutta una 
schiera di eroi, di pensatori, di poeti, di scrit
tori, che hanno cospirato per l'indipendenza e 
la libertà, l'Italia che ha avuto Mazzini e Ga
ribaldi, poteva disinteressarsi dinanzi a questa 
azione di disgregazione della Patria e di asser
vimento allo straniero? L'Italia, che ha un 
privilegio nel mondo, di conservare ancora sana 
la famiglia e di innalzarle un tempio nel suo 
cuore, poteva assistere tranquilla allo smantel
lamento di questo istituto umano e divino, nel 
quale è riposto il primo fondamento della vita 
civile? Ecco dunque il 18 aprile. 

Io mi preoccupo di una cosa sola — ma 
più di me dovete preoccuparvi voi — che do
mani non si abbia in pieno un altro 18 aprile. 
Voi siete andati contando i voti avuti dalla 
Democrazia cristiana in queste ultime elezioni. 
Lo ammetto, noi abbiamo perduto dei voti pur 
avendo conquistato dei seggi. Voi avete gridato 
vittoria per questo. Ma non avete capito che 
quei voti che si sono staccati dalla Democrazia 
cristiana e sono passati ai Partiti di destra 
hanno sempre il significato del 18 aprile, sono 
sempre contro di voi e con maggiore virulenza. 
Vi è questo solo di diverso — e ciò mi preoc
cupa enormemente — che il 18 aprile la gente 
aveva fiducia che col metodo democratico si 
potesse ristabilire l'ordine in Italia, mentre 
oggi al contrario non pochi pensano che il me
todo democratico più non risponda e sia ne
cessario ricorrere al principio autoritario. 

Ecco, dunque, la nostra grave responsabilità, 
colleghi democristiani ; siamo ancora in tempo, 
Siamo ancora in tempo per salvare non la 
Democrazia cristiana — che è un sogno, una 
cosa bellissima, meravigliosa, forse una utopia 
irrealizzabile per la naturale insufficienza della 
natura umana — ma per salvare la democra
zia. Poiché, se noi non riuscissimo oggi a tra
durre in vita operante i postulati del 18 apri
le, il popolo italiano, che è stanco di vivere in 
una alternativa di guerra e di insurrezione, 
avrebbe ragione di dichiarare che la demo
crazia, come sistema politico, oggi è decrepita 
ed impotente e che l'unico sistema idoneo a 
fronteggiare la dittatura di sinistra è un'altra 

dittatura, la dittatura di destra. (Commenti 
dalla sinistra). 

Onorevole Sceiba, la vostra voce nelle ele
zioni del 1948, voce secca, scabra, tagliente, e 
il vostro aspetto quasi duro suscitarono entu
siasmi. Foste, dopo De Gasperi, l'uomo più po
polare della democrazia italiana. Il popolo 
aspettava da voi la salvezza. Riprendete quel 
tono, onorevole Sceiba, non contro gli uomini 
di destra, ma contro quelli di sinistra. Che gli 
uomini di destra sorgono, perchè quelli di si
nistra insorgono . . . (Interruzioni dalla sini
stra). 

Voce dalla sinistra. Non contro Graziani . . . ! 
ZOTTA. Riprendete, onorevole Sceiba, quel

l'accento, riprendete quella energia, quel mor
dente e il popolo, tutto il popolo italiano vi 
batterà le mani entusiasta. (Applausi dal centro 
e dalla destra; congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se
natore Canaletti Gaudenti. Ne ha facoltà. 

CANALETTI GAUDENTI. Onorevoli se
natori, ogni bilancio dell'Amministwp'zione sta
tale presenta due aspetti: quello tecnico e 
quello politico. 

Io mi limiterò, in questo mio intervento, 
all'esame di talune questioni, dal punto di 
vista tecnico, pur osservando preliminarmen
te che i due aspetti, per ovvie ragioni, non 
sono e non possono essere sempre nettamente 
separati, specialmente in un settore fondamen
tale dell'Amministrazione statale quale quello 
dell'interno. 

Lo stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell'interno per l'esercizio 1952-53, 
che è il quinto bilancio di detto Ministero in 
questa nostra prima legislatura, ammonta 
complessivamente a lire 112.312.561.012, con 
un aumento complessivo di lire 852.135.000, 
in confronto della spesa prevista in lire 
111.460.426.000, per l'esercizio 1951-52, il 
quale, a sua volta, comportò un aumento di 
lire 19.173.461.500, in confronto della spesa 
prevista per l'esercizio 1950-51. 

Il relatore ha giustamente sottolineato che 
« la esiguità di tale aumento, se considerato 
soltanto nella sua cifra netta, ci porterebbe 
a concludere quasi una staticità o punto di 
equilibrio raggiunto dall'Amministrazione del
l'interno, ma tale aumento, come del resto 
avverte la nota preliminare dello stato di pre-
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visione, è il risultato di variazioni in più e 
di variazioni in meno, due delle quali princi
palmente vanno messe in particolare rilievo, 
l'una, in più, relativa all'Assistenza pubblica, 
l'altra, in meno, relativa alla Pubblica sicu
rezza ». 

Ritengo opportuno, data la loro importanza, 
esaminare i dati riguardanti questi due set
tori, ma prima mi sia consentito di pregare 
il nostro illustre Presidente di intervenire 
presso la Ragioneria Generale dello Stato af
finchè venga più diligentemente curata la 
stampa degli stati di previsione, onde evitare 
che vengano riportate delle cifre sbagliate o 
fuori posto, come quelle relative alle spese ef
fettive ordinarie e straordinarie, contenute a 
pagina 8 dello stato di previsione in esame, 
dove, ad esempio, risulta che le spese stan
ziate complessivamente per i servizi antin-
cendi ammontano circa a 57 miliardi e mezzo, 
dove sono ripetute due volte le spese per gli 
stanziamenti dell'Assistenza pubblica e dove 
sono addirittura soppresse (il che forse farà 
piacere ai colleghi comunisti) le spese per la 
Pubblica sicurezza. 

Ma torniamo al nostro argomento. 
Circa l'Assistenza pubblica, la spesa com

plessiva prevista per l'esercizio 1952-53 
ammonta a lire 33.598.829.355, di cui 
lire 7.542.000.000 per spese ordinarie e 
lire 26.056.829.355, per spese straordinarie 
(lire 1.290.600.000 per il personale e lire 
32.308.229.355 per i servizi), con una varia
zione complessiva in più nei confronti del pre
cedente esercizio 1951-52, di lire 1.595.600.000, 
di cui lire 266.000.000 per spese ordinarie e 
lire 1.329.600.000 per spese straordinarie. 

È questo un titolo di lode per il Governo, 
in quanto rappresenta il soddisfacimento di 
una comune richiesta, dato che sempre e da 
tutte le parti si è-invocato un maggiore stan
ziamento nel titolo relativo all'Assistenza 
pubblica. 

Quanto alle spese per la Pubblica sicurezza 
esse ammontano complessivamente a lire 
57.603.500.000, di cui lire 56.153.500.000, per 
spese ordinarie e lire 1.450.000.000 per spese 
straordinarie (lire 46.476.000.000 per il per
sonale e lire 11.211.700.000 per i servizi) con 
una variazione complessiva in meno, nei con
fronti del precedente esercizio 1951-52, di 

i 

lire 1.184.200.000, di cui lire 1.034.200.000, 
per spese ordinarie e lire 150.000.000, per 
spese straordinarie. 

Circa l'ammontare della spesa per la Pub
blica sicurezza ricordo che, a seguito di una 
affermazione del Ministro relativa ad un raf
fronto tra le spese previste nel bilancio 1950-
1951 con quelle stanziate per la stessa voce nel
l'ultimo esercizio finanziario prefascista 1921-
1922. sorse una aspra polemica, la quale, se 
non altro, è valsa a tì'mostrare che purtroppo 
la politica è anche capace di sovvertire la me
todologia statistica. 

Senza voler riaccendere l'aspra polemica de
sidero, alla distanza di due anni, osservare 
obiettivamente : 

1) che la scelta della base al 1921-22 non 
fu affatto felice, perchè non sufficientemente 
rappresentativa, e ciò per ovvie ragioni, rese 
evidenti dai successivi avvenimenti politici; 

2) perchè, per il calcolo non si presero 
le medie fra l'indice dei prezzi all'ingrosso e 
l'indice del eosto della vita, sia per il 1921-22, 
sia per il 1952, assumendo come base unica = 
100 uno degli anni antecedenti, ad esempio il 
1913, come viene effettuato dall'Istituto Cen
trale di Statistica; 

3) perchè non si tenne alcun conto del
l'aumento della popolazione, valutata oggi a 
46.737.704 abitanti (con una densità di 
155,3 per chilometro quadrato) mentre, calco
lata negli attuali confini, la popolazione pre
sente alla fine del 1922 era di 37.540.000 
abitanti (con una densità demografica di 124,7 
per chilometro quadrato); 

4) perchè, infine, non si valutarono affatto 
le circostanze per i quali in tutti i Paesi, dopo 
l'ultima guerra mondiale, per circostanze ben 
comprensibili, naturalmente più gravi per i 
popoli vinti, le spese per la Pubblica sicurezza 
sono straordinariamente aumentate, e ciò dico 
riferendomi particolarmente alle cosiddette 
Repubbliche popolari, il cui regime è contras
segnato, come è noto, dalla prevalenza del po
tere ' esecutivo. 

Sempre a proposito di dati statistici, desi
dero anche aggiungere che il relatore, onore
vole Riccio, ha voluto offrirci per gli anni 
1949-1952 le percentuali delle spese effet
tive del Ministero dell'interno in relazione al 
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totale delle spese dell'Amministrazione statale, 
e pertanto ci ha presentato un prospetto, da 
cai risulta che, mentre le spese generali del
l'Amministrazione scafale e le spese relative 
al Ministero dell'interno sono rispettivamente 
aumentate per il 1951-52, le prime da 1.396 
miliardi a 2.132 miliardi e le seconde da 91 
miliardi a 112 miliardi, la percentuale delle 
spese effettive per il Ministero dell'interno è 
diminuita progressivamente da 6,51 per cento 
per il 1949-50 a 5,30 per cento per il 1952-53. 

Ci pei mettiamo osservare, ce lo consenta 
l'onorevole relatore, che tali percentuali hanno 
un valore molto limitato, dato che il Ministero 
dell'interno comprende numerosi servizi, quali 
l'Assistenza pubblica e la stessa Pubblica si
curezza, le cui spese importano necessaria
mente un ritmo sensibilmente variabile e ciò 
per circostanze contingenti ed impreviste. 

Sempre in relazione alle spese dì Pubblica 
sicurezza, desidero ora dire alcune parole sui 
funzionari di Pubblica sicurezza, ai quali in
combe la grave responsabilità di fare rispet
tare ìa legge e di mantenere l'ordine pubblico. 

Si può veramente dire che nessun dipen
dente eguaglia l'opera di questi benemeriti 
funzionari che con la loro competenza, il loro 
senso di responsabilità, e soprattutto con il 
loro sacrificio sono alla direzione delle forze 
di Pubblica sicurezza. 

Nessuno ha mai adeguatamente considerato 
che, a differenza di qualunque altro funziona
rio civile che compie 6 ore di lavoro al giorno, 
che non va in ufficio la domenica e gli altri 
giorni festivi, che dorme tranquillamente la 
notte, che non corre alcun rischio, il funziona
rio di Pubblica sicurezza lavora ininterrotta
mente per 11 mesi dell'anno, senza conoscere 
mai un giorno di riposo, nemmeno settima
nale, che molte volte deve recarsi in servizio 
fin dalle prime ore dell'alba, che fa ordinaria
mente 5 ore di pattuglione notturno e che di 
solito rientra solo a tarda notte in seno alla 
propria famiglia. 

E nessuno mai si è domandato quale è il 
trattamento del funzionario di Pubblica sicu
rezza per questo suo particolare ed estenuante 
lavoro, nel quale egli si può dire rappresenti 
la sovranità e la continuità dello Stato. 

Nessuno infine ha mai considerato che il 
funzionario di Pubblica sicurezza è controllato 
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da tutti, criticato sovente dalla pubblica stam
pa, fatto oggetto molto spesso di ingiuste ac
cuse da parte di partiti politici e talvolta anche 
di membri del Parlamento, come del resto noi 
stessi possiamo ricordare. 

È per questo che io chiedo al Ministro del
l'interno di considerare l'oppommità di defi
nire meglio e di sistemare più organicamente 
la posizione giuridica di questo benemerito 
personale che, come è noto, non comprende il 
gruppo B, ma solamente il gruppo C (a cui 
appartengono impiegati di Polizia che sono 
civili, ma con gli archivi della Pubblica sicu
rezza alle loro dipendenze) e il gruppo A, 
a cui appartengono i funzionari di Pub
blica sicurezza, che sono attualmente sot
toposti allo stato giuridico degli impiegati ci
vili statali : ispettori generali, questori, vice 
questori, commissari, vice commissari, ecc. 

Veda l'onorevole Ministro se non ritenga 
opportuno di esaminare la possibilità dì isti
tuire anche per questo personale il gruppo B 
ed eventualmente di creare anche un ordi
namento speciale per i funzionari di Pubblica 
sicurezza che fino al grado VII, cioè a com
missario capo, hanno la funzione non solo di 
ufficiali di Pubblica sicurezza, ma anche di 
ufficiali di Polizia giudiziaria. 

Consideri anche l'onorevole Ministro se non 
ritenga necessario aumentare finalmente e in 
modo adeguato l'organico dei funzionari di 
Pubblica sicurezza, che è rimasto a 1911 posti, 
a quello cioè che era nel 1920, mentre il per
sonale del Corpo delle guardie di Pubblica 
sicurezza è salito da 24.900 al numero di 
75.383 unità. 

Voglia infine l'onorevole Ministro conside
rare anche la necessità di disporre sollecita
mente che anche i funzionari di Pubblica si
curezza possano usufruire di un giorno di ri
poso settimanale e in pari tempo che ad essi 
sia sempre corrisposto il compenso per il la
voro straordinario compiuto, dato che anche 
per essi deve avere valore l'articolo 36 della 
Costituzione. 

Presidenza del Vice Presidente BERTONE 

CANALETTI GAUDENTI. E veniamo a 
parlare degli ufficiali del Corpo delle guardie 
di Pubblica sicurezza, il cui numero, secondo 
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lo stato di previsione per l'esercizio 1952-53, 
ammonta a 1089 unità. 

A questo riguardo io ricordo di avere pre
sentato in data 2 febbraio 1951 una interro
gazione con cui chiedevo di « estendere final
mente al ruolo di questi ufficiali lo stato giu
ridico degli ufficiali delle altre Forze armate, 
delle quali il Corpo delle guardie di Pubblica 
sicurezza fa parte insieme con l'Arma dei ca
rabinieri. e anche per conoscere in quali modi 
sì ritiene di riparare, per quanto possibile, 
ai danni di carriera ed economici subiti, du
rante dieci anni di carenza dello stato giuri
dico, dai predetti uificiali, sia in servizio che 
collocati nel frattempo in pensione ». 

Il Sottosegretario dì Stato, onorevole Bub-
bio, mi ha risposto che la mancanza di un 
apposito stato giuridico non ha recato alcun 
danno economico e di carriera agli ufficiali del 
Corpo. 

Al che io potrei rispondere che ciò non è 
esatto, dato che mentre, secondo lo stato giu
ridico militare, le promozioni degli ufficiali av
vengono per mezzo dei quadri di avanzamento 
(per cui ogni anno ogni ufficiale promovibile 
è incluso nei quadri e viene quindi automati
camente a trovarsi nel grado superiore man 
mano che si formino posti vacanti), invece nel 
Corpo degli ufficiali di Pubblica sicurezza le 
promozioni avvengono attraverso Commissio
ni di avanzamento che si riuniscono irregolar
mente ogni due o tre anni, mentre i limiti di 
età dei singoli decorrono fatalmente, con i con
seguenti inevitabili collocamenti in pensione. 

Quanto alla prima domanda circa l'esten
sione dello stato giuridico degli ufficiali delle 
Forze armate agli ufficiali di Pubblica sicu
rezza mi è stato risposto che « soltanto ne1' 
primi mesi del 1950 si rese possibile proce
dere alla nomina di una apposita Commissio
ne interministeriale la quale ha di recente ter
minato i suoi lavori ». 

Confesso che non arrivo a comprendere in 
che cosa sono consistiti i lavori di questa 
Commissione quando si consideri : 

1) che l'articolo 21 della legge 26 maggio 
1942, n. 39, istitutiva del ruolo degli ufficiali 
del Corpo delle guardie di Pubblica sicurezza, 
disponeva che con regio decreto da emanarsi 
ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 gennaio 
1926, n. 100, venissero stabilite tutte le norme 

necessarie per integrare le disposizioni con
tenute nella predetta legge n. 39; 

2) che una legge successiva a quella della 
istituzione del ruolo degli ufficiali del detto 
Corpo, e precisamente il decreto-legge 31 luglio 
1943, n. 687, convertito nella legge 24 gen
naio 1946, n. 136, dichiarava, fra l'altro, che 
il « Corpo degli agenti di Pubblica sicurezza 
fa parte delle Forze armate dello Stato e di 
quelle in servizio di pubblica sicurezza insie
me con l'Arma dei carabinieri » e in pari 
tempo estendeva al Corpo stesso ìa piena giu-
r'sdizione militare sia in pace che in guerra. 

Mi si è obiettato che il ritardo è dovuto 
alla circostanza di dovere immettere nel Cor
po, con appositi provvedimenti legislativi, gli 
ufficiali, i sottufficiali e le guardie provenienti 
dal disciolto Corpo della P.A.I. 

E sta bene. Ma questo non certo ponderoso 
problema risale al 1946 e da allora dovettero 
passare nientemeno che quattro anni perchè 
si potesse giungere nel 1950 alla nomina di 
una Commissione interministeriale di studio. 

Ad ogni modo l'onorevole Bubbio nella sua 
risposta scritta ci ha detto che questa Com
missione ha di recente, dopo due anni di stu
dio, terminato i suoi lavori. 

Ne prendiamo atto ed attendiamo la piena 
parificazione giuridica di questi benemeriti 
ufficiali agli altri ufficiali delle Forze armate. 

Circa l'organico degli ufficiali del Corpo delle 
guardie di Pubblica sicurezza che, come è stato 
osservato, risulta costituito da 1.089 unità (di 
cui un generale, 15 colonnelli, 43 tenenti co
lonnelli, 81 maggiori, 171 capitani, 680 fra 
tenenti e sottotenenti), l'onorevole Zotta, re
latore del bilancio dell'Interno 1951-52, giu
stamente ebbe a rilevare che esso risente 
dell'assorbimento, sulla base originaria, di nu
merosi altri servizi prima demandati ad altri 
organismi (Polizia stradale, ferroviaria, con
finaria, ecc.) e che pertanto figurativamente, 
avuto riguardo alla distribuzione dei posti 
nei vari gradi, si presenta come una pira
mide dalla base eccessivamente larga, dato 
che l'organico dell'intero Corpo al 1° ottobre 
1951 ammonta, lo abbiamo già sottolineato, 
a 75.383 unità. 

Tale situazione importa non brillanti pro
spettive di carriera e determina una scarsa 
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partecipazione di candidati ai concorsi per il 
grado iniziale. 

Per ovviare pertanto a tale inconveniente 
sarebbe opportuno apportare all'organico de

gli ufficiali superiori adeguati ritocchi, varan

do finalmente un progetto che, a quanto mi 
risulta, sì è insabbiato nei competenti uffici 
del Ministero dell'interno. A meno che non 
si preferisca un provvedimento di più ampia 
portata il quale, oltre ad andare incontro alle 
aspettative degli interessati, si inquadri nel 
programma di riordinamento dell'Amministra

zione statale. 
Per quanto r iguarda il t rat tamento econo

mico del Corpo delle guardie, come ebbe ad 
osservare a suo tempo l'onorevole Zotta, non 
è davvero facile orientarsi. 

Il complesso degli emolumenti è fraziona

to m una infinità di assegni e dì indennità, 
oltre allo stipendio base, quale il caropane, 
l'assegno integrativo in dipendenza della sop

pressione della razione viveri, il premio gior

naliero per servizio speciale di Pubblica sicu

rezza, l 'indennità speciale per tecnici (autisti, 
meccanici, motociclisti, ecc.). 

Osservo che di queste indennità talune sono 
veramente ridicole, quali il soprassoldo gior

naliero per servizio speciale dì Pubblica sicu

rezza, istituito con circolare del 20 febbraio 
1927, n. 9905 A, già fissato in lire 1 giorna

liera, ridotta poi del 12 per cento e risul

tante quindi attualmente di lire 0,77, nonché 
la indennità per servizi tecnici stabilita in 
lire 0,85 giornaliere. 

Io penso che sarebbe veramente necessario 
riunire una buona volta in poche voci tut te 
queste varie e numerose competenze di carat

tere sia fisso che eventuale, ponendo in tal 
modo fine all'attuale sistema barocco per cui 
il foglio paga delle guardie di Pubblica sicu

rezza comprende ben dieci voci. 

Sulla indennità di caro pane non intendo 
soffermarmi. Presentai il 19 settembre ulti

mo scorso una interrogazione al Ministro del

l'interno per conoscere quando l 'Amministra

zione di Pubblica sicurezza intenda uniforma

re il t rat tamento caropane a tutt i i compo

nenti del Corpo delle guardie di Pubblica si

curezza giusta alle norme in vigore; secondo 
le quali, a nostro avviso, a part i re dal 1° di

cembre 1948, data di abolizione della razione 
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viveri per gli appartenenti al Corpo di Pub

blica sicurezza, il t rat tamento caropane pre

visto dal decreto legislativo 6 maggio 1947, 
n. 433 e successive modificazioni avrebbe do

vuto essere corrisposto nella misura di lire 
1.040 mensili fino al 1° luglio 1951 e non già 
di lire 520 come è stato corrisposto. 

10 sono più che sicuro che l'onorevole Mi

nistro, esaminata la legittimità di tale richie

sta, vorrà senz'altro provvedere, sia facendo 
corrispondere gli arretrati, sia nella determi

nazione dell'assegno integrativo mensile da 
corrispondersi dal 1° luglio 1952 nella misura 
pari all'eccedenza della indennità di lire 1.040 
rispetto a quella base di lire 520, consolidata 
quest'ultima nella indennità di carovita, a 
norma dell'articolo 9, comma primo, della 
legge 8 aprile 1952, n. 212. 

Poche parole sulla dibattuta materia delle 
contravvenzioni e del fondo massa. 

11 relatore, onorevole Riccio, ci informa che 
la Polizia stradale nel decorso anno 1951 ha 
operato 2.060.040 contravvenzioni con un ri

cavato per l'erario di oltre 2 miliardi. 
Se si considera che recentemente il Consi

glio dei ministri ha approvato un provvedi

mento in base al quale vengono moltiplicate 
per quattro o cinque volte le aliquote delle 
contravvenzioni di polizia stradale, si può 
agevolmente prevedere, calcolando la aumen

tata aliquota e il costante incremento della 
circolazione stradale, che il prossimo gettito 
annuale sarà di circa 10 miliardi. 

Benissimo. Le contravvenzioni sono una giu

sta punizione per chi sbaglia. Ma anche qui 
dobbiamo segnalare una disparità di tratta

mento nei riguardi della Pubblica sicurezza. 
Sul gettito delle contravvenzioni tributarie, 

quelle cioè di particolare ma non esclusiva 
competenza delle Guardie di finanza, viene 
prelevato il 40 per cento, dì cui la metà va 
all'agente operante e la metà va al fondo 
massa del Corpo. In tal modo il Corpo delle 
Guardie di finanza ha potuto costituire un 
cospicuo fondo massa che ha consentito, nel de

corso anno, di erogare 250 milioni per la co

struzione di un orfanotrofio. 
Non abbiamo nulla da eccepire ma non pos

siamo non domandarci: perchè sulle contrav

venzioni di competenza della Pubblica sicu
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rezza non deve essere effettuato lo stesso pre
levamento ? 

Perchè alle guardie di Pubblica sicurezza 
operanti le contravvenzioni di polizia strada
le non deve essere corrisposto lo stesso premio? 

Perchè non può essere costituito anche a 
favore del Corpo delle guardie di Pubblica 
sicurezza lo stesso fondo massa che potrebbe 
permettere la costruzione di un orfanotrofio 
per i figli degli appartenenti al Corpo? 

Prevedo delle obbiezioni, onorevole Mini
stro, e forse potrei anche condivìderle, ma io 
dico che se tale prelevamento è riconosciuto 
per le contravvenzioni tributarie al Corpo 
delle guardie di finanza, deve essere ricono
sciuto per ]e contravvenzioni di polizia stra
dale anche alle guardie del Corpo di Pubblica 
sicurezza. 

Spero che saremo unanimi nell'affermare 
che tutti i Corpi di Polizia devono avere lo 
stesso trattamento. (Approvazioni). 

Non mi soffermo su altre disparità di trat
tamento, che occorre parimenti eliminare, 
quale quella relativa alla licenza ordinaria an
nuale, per cui gli appartenenti all'Arma dei 
carabinieri e della finanza godono, dopo la 
terza rafferma, di 40 giorni di licenza ordi
naria annuale e di 45 giorni dopo la quinta 
rafferma, mentre il corpo delle guardie di 
Pubblica sicurezza gode solo di 30 giorni di 
licenza ordinaria annuale a partire dalla no
mina ad effettivo fino a 35 anni di servìzio. 

Non mi soffermo nemmeno su altre impor
tanti questioni che necessita urgentemente ri
solvere, come la mancata corresponsione della 
ben nota razione viveri, a titolo gratuito, ai 
componenti il Corpo delle guardie di Pubblica 
sicurezza, secondo quanto stabilito dalla legge, 
e secondo quanto, del resto, riconosciuto in 
diritto dallo stesso Consiglio di Stato; e come, 
inoltre, il mancato adeguamento dell'indennità 
di alloggio (rimasta a lire 700 mensili per 
Roma, Milano e Napoli e a lire 500 per le altre 
città), problema questo che riguarda non solo 
il Ministero dell'interno ma anche e soprat
tutto quello della difesa. 

Desidero peraltro sottolineare il contributo 
di sangue e di valore dato dal Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza nella lotta con
tro la delinquenza, contributo di sangue e di 
valore che il relatore onorevole Riccio ha vo

luto segnalare nella sua pregevole relazione, 
ricordando che nella lotta cruenta contro la 
delinquenza e per l'ordine pubblico sono ca
duti 27 elementi, rimasti feriti 524, riformati 
per lesioni riportate in servizio 177, sono 
state concesse 16 medaglie d'argento al valo
re (di cui 7 alla memoria), 45 di bronzo, 100 
croci al valor militare e 11 medaglie al valore 
civile, che sono andate ad accrescere il rile
vante numero di decorati al valor militare 
(1220) e al valore civile (102) oltre ai beneme
riti (205), mutilati (86) e feriti (1.720). 

Tale segnalazione mi ha richiamato alla 
mente il disegno di legge presentato alla Ca
mera dei deputati nella seduta del 7 marzo 
1950, riguardante « Modificazioni al decreto 
legislativo 22 luglio 1947, n. 836, concernente 
elargizioni a favore delle famiglie di funzio
nari, ufficiali, sottufficiali ed agenti delle Forze 
armate di Polizia vittime del dovere », con il 
quale disegno di legge veniva aumentata la 
misura di dette elargizioni. 

Non è il caso di esaminare in questo mo
mento e in questa sede le norme e le modalità 
di tale disegno di legge che, ignoro per quali 
ragioni, si è arenato alla Camera dei depu
tati, mentre rilevo con disappunto che esso 
esclude dal beneficio di una maggiore elar
gizione i familiari superstiti del personale 
sopra specificato, caduto nell'adempimento 
del proprio dovere antecedentemente al 1° 
luglio 1948 nelle operazioni di repressione del 
banditismo organizzato ed inoltre, ciò che 
a mio avviso è anche più grave, esclude 
dal beneficio stesso i familiari superstiti di 
detto personale che rimane vittima del dovere 
in operazioni da esso compiute, senza prestar 
servizio presso reparti impiegati nelle opera
zioni del banditismo organizzato. 

Ciò non sembra affatto giusto, dato che non 
poche volte i tutori dell'ordine cadono vittime 
generose del proprio dovere in operazioni di 
servizio del tutto fortuite e comunque intra
prese e condotte a termine di loro iniziativa, 
per affrontare, al loro sorgere, gravi situa
zioni, come il caso (che tutti certo ricorde
ranno) dell'agente di Pubblica sicurezza Giu
seppe Tesoro, ucciso nel dicembre 1950 a Bo
logna dai rapinatori di una sede di Roma del 
Banco di Sicilia. 



Atti Parlamentari ■— 35765 — Senato della Repubblica 

194852  DCCCLXV SEDUTA DISCUSSIONI 7 OTTOBRE 1952 

Mi auguro pertanto che il citato disegno di 
legge venga al più presto approvato dalla Ca

mera dei deputati e che, con gli opportuni 
emendamenti, il beneficio di una maggiore 
elargizione che esso contempla, venga esteso 
ai familiari superstiti del personale di Pub

blica sicurezza che, comunque, è rimasto vit

tima del proprio dovere. 
A questo proposito ricordo con vivo com

piacimento che, ad iniziativa ed in fraternità 
di armi fra l'Associazione nazionale dei ca

rabinieri in congedo, l'Associazione nazionale 
delle guardie di finanza in congedo e l'Asso

ciazione nazionale ex dipendenti Amministra

zione di Pubblica sicurezza, fu costituito un 
Comitato nazionale che s'intitolò appunto al 
nome dell'agente Tesoro (del quale non man

cammo di interessarci personalmente), Comi

tato che raccolse dei fondi, parte dei quali fu

rono destinati alla famiglia di detto agente e 
particolarmente al suo povero bambino, a cui 
peraltro, è doveroso riconoscerlo, Ella, onore

vole Ministro, non mancò di destinare notevoli 
aiuti finanziari. 

Sono lieto di dire ora che tale Comitato, 
avendo esaurito il proprio compito e coi fondi j 
residuati, si è sciolto per farsi promotore di 
un Ente nazionale per l'Assistenza agli orfani 
dei militari di Pubblica sicurezza, analoga

mente ad Enti similari, quali l'Opera nazio. 
naie dì assistenza per gli orfani dei militari 
dell'Arma dei carabinieri (eretto in ente mo

rale con decreto 5 ottobre 1948), l'Opera na

zionale per gli orfani degli appartenenti al l 
Corpo delle guardie di finanza e infine l'Ope

ra nazionale per gli orfani dei militari delle 
Forze armate. 

Mancava solo l'Ente per l'assistenza agli 
orfani dei componenti il Corpo delle guardie ■ 
dì Pubblica sicurezza e noi faremo tutto il 
possibile perchè questo Ente si consolidi, sia ' 
eretto in ente morale ed abbia un suo orfano

trofio. 
Io le chiedo, fin d'ora, onorevole Ministro, 

di non negare il suo appoggio a questa opera J 
umanitaria che assisterà particolarmente gli 
orfani degli agenti di Pubblica sicurezza 
vittime del dovere, e ciò chiedo fiduciosa ' 
mente a lei, che è sensibile a questi problemi, 
e che, fra l'altro, si fece a suo tempo ini

ziatore della Fondazione « Borse di studio | 

a favore dei figli dei funzionari di Pubblica 
sicurezza e dei figli del personale apparte

nente al Corpo delle guardie di Pubblica sicu

rezza » eretta in ente morale con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 aprile 1950, 
n. 1222. 

E finisco, non senza spendere prima poche 
parole su un problema importantissimo : 
quello relativo alle attribuzioni dell'Arma dei 
carabinieri e della Pubblica sicurezza. 

Desidero dunque pregare ancora l'onore

vole Ministro di vagliare obiettivamente e 
pacatamente l'opportunità, che emerge anche 
dall'esperienza di questi ultimi tormentati 
anni, di distinguere una buona volta e in modo 
ben chiaro i compiti dell'Arma dei carabinieri 
e della Pubblica sicurezza, dato che attualmen

te essi sono identici (se si eccettuano quelli 
istituzionali di polizia militare al seguito delle 
truppe e durante la guerra, attribuiti ai ca

rabinieri), tanto identici che il più delle volte 
la competenza è determinata dall'essere, l'uno 
o l'altro Corpo, giunto per primo sul luogo 
dove la presenza dei tutori dell'ordine è stata 
richiesta. 

E questo invito io lo rivolgo, onorevole Mi

nistro, allo scopo di eliminare ogni elemento 
che possa comunque dar luogo ad attriti o a 
conflitti di competenza, dannosi sia al presti

gio dei Corpi sia allo stesso Paese. 
Noi dobbiamo fare tutto il possibile per 

rendere sempre più saldi ed efficienti, presi

dio sicuro della legge e dell'ordine pubblico, 
i Corpi di polizia, ai quali deve andare, al di 
fuori e al di sopra dei dissensi politici, la pro

fonda gratitudine di tutti i cittadini. (Ap

plausi dal centro e dalla destra). 
PRESIDENTE. È inscritto a pai lare il sona

tole Mastino. Ne ha facoltà. 
MASTINO. Onorevoli colleghi, onorevole Mi

nistro, già altra volta da questo banco inter

venni portando la mia parola sulle condizioni 
della pubblica sicurezza in Sardegna, e ritengo 
di potermi attribuire il merito di aver detto' al

lora una parola serena, così come mi propongo 
quest'oggi di esprimere un giudizio ugualmente 
sereno. 

Riconobbi allora — e il mio riconoscimento 
fu ricordato durante la successiva discussione 
dall'onorevole Ministro — una diminuzione del 
numero dei reati nell'isola di Sardegna. In se
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guito furono presentate delle interrogazioni, 
svolte qui dentro e dirette a richiamare, sem
pre sulle condizioni della sicurezza pubblica 
nell'isola, l'attenzione del Ministro e quella del 
Governo. Nessuna contraddizione tra il mio ri
conoscimento di allora, le interrogazioni suc
cessive ed il mio intervento odierno. La verità 
è questa : che il numero dei delitti in genere 
è diminuito (ne fanno fede le statìstiche tratte 
dagli uffici della Procura presso ì Tribunali 
dell'isola) ma dolorosamente è aumentata la 
gravità dei reati. I reati, diminuiti di numero, 
sono oggi, con maggior frequenza, di natura e 
dì indole più grave. Sono, ad esempio, dimi
nuiti i furti, quelli che chiamerei furti comu
ni, anche per ragioni dovute ad una legge lo
calmente applicata che ha meglio regolate le 
norme sul possesso e sullo scambio del bestia
me, intendo riferirmi alle norme sull'abigeato. 
Sono invece in aumento terrificante le rapine 
stradali ed i ricatti o sequestri di persona, rea
ti gravissimi che tolgono a chiunque frequenti 
l'isola quel senso di sicurezza che ciascuno do
vrebbe avere nel percorrerla e ne allontanano 
il turista che vi si voglia recare. Questo è da 
rilevare soprattutto oggi, in cui una confluenza 
di motivi avevano reso sperabile un intensifi
carsi del turismo, con evidenti conseguenze 
vantaggiose per la nostra economia. Queste 
speranze non le vediamo maturare a causa di 
questa specifica deliquenza della quale sto par
lando. 

Giorni or sono è avvenuto un fatto di una 
gravità eccezionale ed io forse non avrei par
lato se questo nuovo episodio di delinquenza 
non mi avesse invitato a farlo. Esso ha reso 
più urgente la opportunità di portare la mia 
modesta parola su questo problema, anche se, 
in un certo senso, il parlare implica una re
sponsabilità di giudizio e di crìtica, una re
sponsabilità di affermazioni, alle quali tutte, 
critiche, giudizi ed affermazioni non intendo, 
per nulla, sottrarmi. L'episodio al quale, in sin
tesi,'ho fatto cenno è questo: in località vi
cina al centro cittadino di Ozieri, di oltre 10.000 
abitanti, in località relativamente lontana dal 
mio vecchio circondario, che è quello malfa
mato di Nuoro, varie macchine che facevano 
servizio pubblico e le altre, sopraggiunte su
bito dopo, furono fermate, i viaggiatori per
quisiti e svaligiati, e questo si potè verificare 

durante un'intera ora e mezza e più, in cui, in
disturbati, i facinorosi poterono consumare le 
loro gesta. 

Ho detto che soprattutto questo fatto mi ha 
indotto a parlare, sia pure brevemente, del pro
blema in senso concreto, non per vedere, cioè, 
quali cause possono averlo determinato, quali 
rimedi, in ultima istanza, possono essere offerti 
all'attenzione nostra ed all'intervento del Go
verno per eliminare le cause profonde, ma par
lare per vederne le cause più recenti, e soprat
tutto, quale è stato il comportamento del Go
verno relativamente alla situazione della Pub
blica Sicurezza in Sardegna e quali provvedi
menti fin'ora ha assunto. 

Per quanto, come ho detto, io non intenda 
parlare delle cause ultime, se la Sardegna fos
se solcata da un maggior numero di strade, la 
sua agricoltura sottoposta, col necessario con
seguente richiamo di maggior popolazione, a 
criteri di sfruttamento meno primitivi, l'edu
cazione scolastica largamente impartita, (e 
dirò per inciso a questo proposito come in Nuo
ro, su 70 aule scolastiche, ritenute necessarie, 
\ e ne siano disponibili appena 14) ove tutto 
questo si verificasse, la delinquenza non po
trebbe scomparire di colpo, ma sarebbe note
volmente diminuita e, soprattutto, assumereb
be fisionamia ed aspetti meno bestiali e meno 
primitivi. 

Certo, sullo stato attuale ha influito anche 
grandemente la guerra, come quella che ha tolto 
soprattutto il senso del rispetto alla vita altrui 
ed in gran parte ha determinato anche una 
specie di disprezzo della vita propria, per cui 
io ho sempre pensato e credo di poter affer
mare che le rapine stradali ed i sequestri di 
persona siano da attribuire principalmente e 
quasi esclusivamente ad elementi giovani. Que
sto ritengo opportuno sottolineare, perchè penso 
che i provvedimenti di Pubblica Sicurezza, ai 
quali in seguito accennerò e che sono stati 
adottati, non lo sarebbero stati o lo sarebbero 
stati su scala minore e seguendo indirizzo di
verso, ove si fosse tenuto conto di questo pre
supposto, che a mio avviso conta moltissimo, 
e che dovrebbe essere tenuto presente nelle in-
indagini conseguenti ai delitti. 

Qual'è stato l'atteggiamento del Governo re
lativamente al problema della delinquenza in 
Sardegna? Ho ricordato, immodestamente, il 
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mio intervento di un anno fa e l'immodestia 
consiste nell'averlo voluto qualificare interven
to sereno. Parlerò serenamente anche oggi e 
riconoscerò quello che di buono è stato fatto 
indicando anche gli errori commessi, in quanto 
ho il diritto e l'obbligo di essere obiettivo, col 
proposito di contribuire al risanamento del
l'isola da questa piaga. 

Il Governo ha fatto due cose : ha aumentato 
grandemente e giustamente il numero dei ca-
labinieri e degli agenti di forza pubblica nel
l'isola o, per lo meno, ha fatto convergere nelle 
zone, dove maggiore era la necessità, un mag
gior numero di appartenenti alla forza pub
blica e ha fatto con ciò molto bene perchè ha 
provveduto così, in gran parte, alla vigilanza 
delle strade e sarei insincero se non ricono
scessi che la sicurezza stradale oggi è m molte 
zone aumentata di molto. 

L'episodio cui ho accennato in principio è 
di una gravità estrema perchè, stando alle no
tizie portate dai giornali, ha determinato il 
fermo di tante automobìli e la depredazione di 
oltre 200 persone, quante viaggiavano in quelle 
macchine. L'azione dei delinquenti si è spostata 
territorialmente e io non me ne sorprendo. Co
nosco la mia terra, conosco quelle zone. Men
talmente, in questo istante, io vedo il mio cir
condario. Conosco anche la zona in cui è avve
nuta la grossa rapina di cui si sta parlando. 
Evidentemente, secondo il mio modesto avviso, 
i facinorosi bloccati o in difficoltà grande per 
la consumazione di nuovi delitti nella zona, 
vigilata in modo assiduo e intenso, hanno ope
rato di sorpresa in un'altra zona. 

Quindi non una parola di severa critica in 
quanto episodi anche molto gravi sono possi
bili, quando la forza pubblica sia scarsa ma 
una parola che tenda a richiamare il Governo 
sulla necessità che quel numero già forte, di ca
rabinieri e di agenti di pubblica sicurezza ven
ga aumentato, che alla vigilanza stradale si 
associ, cosa che viene fatta ma che penso possa 
essere intensificata, una maggiore vigilanza 
nelle campagne; che si provveda, in modo che 
le disposizioni prese esercitino la loro azione 
di difesa anche nel domani. Siano resi fissi 
certi posti di vigilanza della forza pubblica, 
nelle campagne. Torna spesso, in questi miei 
interventi, il concetto di una relatività di mezzi 
per combattere la delinquenza e questo mio con

cetto si richiama ad un'altra mia impressione, 
ed è questa : che chi giustamente rileva la gra
vità, che anch'io sto rilevando, che si consumi
no molti delitti nell'isola, non pensa come la 
particolarità dei delitti, la loro speciale natura 
siano imposte dalla natura dei luoghi e dalia 
scarsezza di densità degli abitanti. I delitti 
non dimostrano, come altri potrebbe ritenere, 
uno speciale abbassamento morale della razza 
sarda in quanto conosciamo centri veramente 
popolosi, in cui la vita civile pulsa attiva e 
dove assume forme che sono le più progredite 
della civiltà stessa e dove, ciò nondimeno, si 
verificano delitti ed aggressioni anche nel cen
tro della città da parte di uomini armati di 

' mitra. Con questo non intendo scagionare le 
azioni poste in essere da elementi facinorosi 
ir Sardegna, ma voglio dire che il giudizio 
deve essere equanime e sereno. 

Ho detto del riconoscimento da me fatto al
l'opera svolta dal Governo, con l'aver fatto af
fluire verso le zone più colpite un gran numero 
di carabinieri, provvedimento che dovrebbe es
sere intensificato con un successivo aumento 
delle forze di polizia; a questo provvedimento 
se ne è aggiunto un altro, del quale intendo par
lare. 

È inutile che io mi addentri a parlare del
l'istituto dell'ammonizione e del confino e che 
ricordi come, nei primi giorni in cui il Senato 
iniziò la propria attività legislativa, fu una 
urgenza sentita da tutti che le disposizioni sul 
confino e sulla ammonizione dovessero essere 
soppresse. Ricordo anche come in proposito il 
Senato votò una legge la quale sostituiva ai 
provvedimenti di ammonizione e confino altri 
provvedimenti e soprattutto sostituiva al cor
po giudicante, quale è adesso rappresentato da 
una Commissione, altre autorità, soprattutto 
autorità di natura e di indole giudiziaria. Non 
è stato torto nostro bocciare quella legge; fu 
respinta dalla Camera dei deputati salvo errore 
ai primi del 1949. Ricordo piuttosto che quan
do si discusse in quest'Aula una mia interro
gazione circa le condizioni della pubblica si
curezza nell'isola, il Ministro dell'interno assi
curò che i provvedimenti della Commissione 
sarebbero stati presi, sempre nell'ambito della 
Costituzione e delle nostre leggi, con esclusione 
di leggi eccezionali. 
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Ebbene, mi sia consentito, in obiettività as
soluta, di dichiarare che così come oggi fun
zionano le Commissioni, dobbiamo ritenere non 
solo che si continua nell'applicazione della leg
ge di pubblica sicurezza — e questo potrebbe 
essere giusto, di fronte agli ultimi pronunziati 
dalla Cassazione a sezioni riunite — ma la si 
interpreta e la si applica andando al di là ed al 
di fuori della legge stessa. Ha visitato l'isola 
— penso che si dovesse, prima di dover pren
dere dei provvedimenti, vedere come la situa
zione si presentasse — un funzionario della di
rezione di pubblica sicurezza. Non so quanto 
ci sia stato, so che in seguito le Commissioni 
hanno cominciato a funzionare in quel modo 
d, cui parlerò. Non so quanto il soggiorno 
del suddetto funzionario sia durato, certo fu 
breve. 

La difficoltà dèi problema avrebbe imposto, 
per lo meno consigliato, una permanenza più 
lunga. Non è possibile, ad alcuno che arrivi 
in un paese che non conosce, orientarsi sen
z'altro e non, orientarsi per formarsi un con
cetto teorico o dare un giudizio, senza conse
guenze pratiche, ma perchè, in base al pro
prio orientamento, possa dare disposizioni che 
rappresentano per i cittadini restrizioni della 
libertà e rappresentano danno per l'economia 
non solo privata. Non è possibile. E con ciò 
intendo dire che quegli errori ai quali accenno, 
in serenità assoluta, perchè siano corretti, so
no da attribuire a frettolosità dovuta forse 
alla sentita urgenza di provvedere. Ma se un 
caso vi era in cui, onorevoli colleghi, la fretta 
doveva essere sconsigliata ed i provvedimenti 
dovevano essere preceduti da riflessione o me
glio da meditazione su quello che si doveva 
fare, il caso era precisamente questo. Io so, 
per esempio, di un caso in cui, in seguito al se
questro di una persona, cittadini di un paese 
che avevano solo il torto di risiedere a non 
troppa distanza dal posto in cui il sequestro 
era stato predisposto, furono ammanettati 
senz'altro e condotti a Nuoro. Vi era una ra
gione di sospetto che indicasse più quelli che 
altri? No, vi era la fortuita combinazione che 
quelli si erano trovati sulla piazza quando ar
rivò la macchina della polizia e taluno fu, 
senz'altro, accompagnato al carcere di Nuoro 
in maniche di camicia, in quanto per caso era 
uscito dalla propria abitazione in quel momen

to col proposito di ritornarvi immediatamente. 
È vero che si procede dopo ad una selezione; 
molti, quelli che non hanno avuto mai neanche 
una imputazione, dopo vari giorni di detenzio
ne, vengono talvolta rilasciati, altri, che per 
disgrazia hanno avuto un precedente penale 
che magari si riduce ad una assoluzione per 
insufficienza di prove verificatasi 20 anni pri
ma, sono mantenuti in arresto. È questo nel
l'ordine di idee, nell'intendimento pratico di 
azione che il Ministro ha inteso di svolgere 
per risolvere il problema? Non lo credo, ma 
ciò si è verificato. Quando poi taluno viene 
chiamato dinanzi alla Commissione per i prov
vedimenti di polizia, allora si ha una serie di 
altre manchevolezze che fanno sì che la legge 
sia applicata in modo anticostituzionale. Ecco 
allora che cadiamo nel campo delie leggi ecce
zionali. Ad esempio, la contestazione dell'ad
debito, che secondo la legge di pubblica sicu
rezza deve essere contenuta in un rapporto 
iniziale scritto, motivato e documentato, non 
la si trova mai, perchè non si può ritenere 
sufficiente l'indicazione generica di pericoloso 
per la società. Ciò non è altro che un circolo 
\izioso; un abusare di fermi dovuti al solo 
fatto che taluno ha avuto la disgrazia di es
sere stato sottoposto molti anni prima a pro
cedimento penale; un'insistenza per mandare 
al confino quelli che hanno al loro attivo 
una precedente ammonizione e nel riman
darvi quelli che già ci sono stati. Tutto ciò 
non ha pratica efficacia nei riguardi della 
prevenzione e della repressione degli attuali 
delitti. Non si può, in base agli stessi prece
denti, per cui taluno fu già ammonito o con
finato, condannarlo nuovamente. Non faccio 
presenti delle situazioni personali, enunzio dei 
casi che è opportuno sottoporre alla vostra at
tenzione. Se il soggiorno del dirigente della 
polizia, di cui in precedenza ho parlato, fosse 
stato meno affrettato, se la meditazione sulle 
cose nostre fosse stata maggiore, se l'indagine 
fosse stata più completa e condotta su tutti i 
campi, ascoltando tutte le voci, questo non si 
sarebbe verificato. Non si sarebbe verificato 
ohe molti onesti abbiano paura dei provvedi
menti di polizia. 

Così le autorità non acquistano quella fidu
cia che invece è necessaria perchè si possa ar-
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rivare ad ottenere lo scopo che tutti ci propo
niamo. 

Maggiore prudenza quindi, maggioro tatto, 
e soprattutto comportarsi in modo da eliminare 
l'impressione che uno solo o pochi possano 
fare quello che credono. Questa errata inter
pretazione della legge, questo errato modo di 
combattere la delinquenza, contribuirà a man
tenerla. Perchè tra l'altro, signori, nulla of
fende il sardo quanto un atto che non sia di 
giustizia, nulla offende il sardo quanto la sfidu
cia verso i rappresentanti della giustizia. Io 
non voglio certo fare il profeta di malaugurio, 
ma non posso nemmeno tacere o nascondere 
come pensi che lo stato d'animo di quelli che 
ingiustamente sono inviati al confino è tale per 
cui al ritorno non si sentano redenti ma piut
tosto inclini — voglio allontanare ad ogni mo
do questa previsione — a nuovi delitti. 

Un'altra parola ed ho finito. Non so se sia 
esatto, ma mi è stato riferito che gorni or sono 
è stato diramato e pubblicato un comunicato 
locale, su quanto è stato fatto e sulle piccole 
tappe vittoriose conseguite. Noi di tappe vitto
riose, purtroppo, non ne possiamo ancora elen
care se non quella generale, che ho già messo 
in risalto, della maggior sicurezza sulla strada 
pubblica. Non ne possiamo elencare per quello 
che si riferisce all'aver tratto in arresto gli 
agenti maggiori e peggiori di questi delitti che 
infamano l'isola di Sardegna. Subito dopo que
sto comunicato, si è diffuso l'annuncio della 
complessa rapina stradale verificatasi nei giorni 
scorsi, e questa ironica constatazione porta a 
lasciar sospettare che forse sarebbe stato me
glio che quel comunicato si fosse atteso ancora 
a diramarlo. Mi auguro quindi che si vada 
avanti, ed ho già indicato qualcuna delle linee 
che bisognerebbe seguire, che si vada avanti e 
si raggiunga quello che tutti ci proponiamo : la 
eliminazione della delinquenza. Solo allora, a 
tempo debito, si potrà diramare un comunicato 
che da tutti venga riconosciuto come espres
sione di verità e di obiettività. Non ho altro 
da dire. (Vivi applausi. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se
natore Pontremoli. Ne ha facoltà. 

PONTREMOLI. Illustre Presidente, onore
voli senatori, debbo richiamarmi anch'io alla 
consuetudine, che del resto si riallaccia a tempi 
remoti ed è ormai pacifica, che l'esame, e la 

discussione dei bilanci non si limiti ai criteri 
ed alli'nquadratura finanziaria, ma si estenda 
all'azione politica e sociale, che i vari Ministeri 
svolgono. 

Il Ministero dell'interno, ha detto bene l'ono
revole Macrelli, forse più di ogni altro ha pe
culiari caratteristiche di attività politica. Ed 
io vorrei soffermarmi, brevissimamente, sopra 
un aspetto di tale indirizzo e cioè quello che 
riguarda l'autonomia degli Enti locali. Non vi 
è partito che non abbia posto nel suo program
ma elettorale e non conservi tra i suoi postu
lati di fondamento, l'autonomia degli Enti lo
cali. 

Il partito comunista lo ha espresso affer
mando che l'autonomia degli Enti locali suona 
la campana a morto, per l'ingerenza prefetti
zia e per la esistenza della Giunta provinciale 
amministrativa in sede di tutela degli Enti lo
cali, ed ha auspicato che i Comuni e le Pro
vincie riprendessero la direzione degli inte
ressi locali come organi e con organi di loro 
esclusiva elezione. 

Analogamente il partito socialista, affer
mando che « l'autonomia degli Enti locali 
apre il varco all'attuazione degli Istituti dì 
democrazia diretta ». Il partito socialista de
mocratico, riaffermando il principio dell'auto
nomia dei Comuni « in quanto costituisce il 
processo integrativo necessario alle più lar
ghe norme generali delio Stato ed al loro adat
tamento alle condizioni e ai bisogni locali, per 
consentirne l'auto-organizzazione ». Il partito 
i epubblicano, dal canto suo, ha sottolineato la 
esigenza idi tale autonomia « per principio tra
dizionale ed osservando, in pratica, che l'auto
nomia degli Enti locali sottrarrà i Comuni ed 
ogni Ente locale alla soggiacenza prefettizia, 
la quale, guidata il più delle volte da menta
lità burocratiche, ne impedisce il libero movi
mento e ostacola la soluzione dei problemi, che 
pur sono nella legittima aspirazione della co
munità ». 

Il partito liberale affermando la « capacità 
degli Enti locali a darsi un proprio ordinamen
to, attraverso un'attività normativa, regola
mentare verso i propri consociati, libera nel
l'ambito delle leggi generali dello Stato ». 

La democrazia cristiana ha usato in argo
mento l'espressione forse più precisa, direi 
meglio, drastica. 



Atti Parlamentari — 35770 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXV SEDUTA DISCUSSIONI 7 OTTOBRE 1952 

Essa, nel suo primo Congresso nazionale, 
affermava, per l'autorevole voce dell'onorevole 
Gonella, che il « centralismo favorisce il di
spotismo amministrativo e politico il quale eli
mina la libertà locale e mantiene l'opinione 
pubblica in uno stato di perpetua ostilità al 
potere ». 

Soggiungeva inoltre che il decentramento 
non sarà un semplice decentramento ammini
strativo. « Vogliamo » — affermava — « uno 
stato costituzionale decentrato, vogliamo una 
nuova esperienza che sia l'opposto del centra
lismo statale, il quale ha reso possibile la pre
potenza dell'ingombrante stato burocratico e 
di polizia ». 

E concludeva, in tema, che « le autonomie 
debbono avere il massimo sviluppo: elettività 
degli amministratori, eliminazione degli inutili 
controlli, ed auspicando il ritorno dell'Italia 
alle sue gloriose tradizioni di libertà comu
nale ». 

Da questo coro sincrono, da questa unanime 
e risoluta volontà, hanno tratto, evidentemente, 
ragione gli articoli 5 e 128 della Costituzione. 
Il primo sancisce che la « la Repubblica, una 
e indivisibile, riconosce e promuove le autono
mìe locali, attua, nei servizi che dipendono 
dallo Stato, il più ampio decentramento am
ministrativo; adegua ì princìpi ed i metodi 
della sua legislazione alle esigenze dell'autono
mia e del decentramento ». 

Il secondo ne integra il concetto con lo sta
bilire che « le Provincie e i Comuni sono Enti 
autonomi nell'ambito dei princìpi fissati da 
leggi generali della Repubblica, che ne deter
minano le funzioni ». 

Ed è da rilevare che tale sollecitudine verso 
l'autonomia delle Provincie e dei Comuni e, 
conseguentemente, di tutti gli enti locali, non 
ha motivo di richiamo soltanto nei proponimen
ti relativi al periodo della dittatura fascista, 
ma anche all'epoca precedente, poiché l'ispira
zione all'autonomia e le fervide battaglie della 
democrazia per conquistarla risalgono ad un 
cinquantennio ed oltre, giungendo perfino a re
clamare l'eliminazione dell'istituto prefettizio. 

Ed allora sorge spontanea l'opportunità di 
erigere un confronto tra le norme che discipli
navano l'intervento dello Stato nella vita degli 
enti locali e l'uso che di tali norme si faceva 
durante la monarchia prefascista, dalle cui ta

vole esulava il presupposto dell'autonomia, ri
spetto alle norme dettate dalla nostra Costi
tuzione repubblicana e l'uso che delle stesse sì 
fa oggi, nonostante l'inequivocabile testo de
gli accennati articoli 5 e 128 della Costituzione 
stessa. E dal confronto, rileviamo che, nel pe
riodo monarchico prefascista, l'uso dei com
missari regi e prefettizi non e r a . . . un abuso, 
ma veniva applicato con effettiva parsimonia 
e nel rispetto rigoroso della legge, per quanto 
riguarda la durata di carica e i limiti della 
competenza. 

Oggi supera ogni ragionevole comportamen
to, con l'aggravante che non si rispettano nep
pure i termini previsti per la loro durata in 
carica, la quale è, normalmente, di 3 mesi, rin
novabile per altri 3 mesi ; e meno ancora si ri
spettano i limiti della competenza, ohe la legge 
vuole contenuta entro i confini dell'ordinaria 
amministrazione. 

Si notano commissari che sono in carica da 
due e tre anni, nei più svariati Enti, e che ar
rivano persino — s'intende in forza di istru
zioni prefettizie — a modificarne gli statuti, 
funzione eminentemente riservata alle ammi
nistrazioni elettive: modifiche che tendono 
sempre a dare una più larga partecipazione, 
diretta od indiretta, a rappresentanti gover
nativi. 

Prospetto precisazioni in rapporto ad Enti 
diversi. 

Orfanotrofi : nel periodo monarchico prefa
scista, il Presidente ed i membri del Consiglio 
d'Amministrazione erano nominati totalmente 
dai Consigli comunali, cioè da un corpo che era 
l'espressione della volontà dei cittadini. 

Elezione di secondo grado. 
Oggi, il Presidente è nominato dal Prefetto ; 

gli altri membri suddivisi tra il Provveditore 
agli studi, la Curia vescovile, l'Opera Mater
nità ed Infanzia, l'Ordine dei Medici, l'Am
ministrazione provinciale e comunale. Asso
luta prevalenza dei membri di nomina non 
elettiva. 

Ospedali: nel periodo monarchico prefasci
sta, il Presidente ed i membri del Consiglio di 
amministrazione erano nominati tutti dal Con
siglio comunale. 

Oggi la nomina è suddivisa tra il Prefetto, 
l'Opera Nazionale Maternità ed Infanzia, l'Or-
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dine dei Medici e il Consiglio Provinciale Co
munale. 

Prevalenza dei membri di nomina non elet
tiva. 

Congregazione di carità (attualmente Enti 
comunali di assistenza). 

Durante la monarchia prefascista: il Presi
dente ed i membri del Consiglio di amministra
zione erano tutti nominati dal Consiglio comu
nale, esclusa ogni competenza, gerarchica e di 
controllo, del Prefetto. 

Oggi sono ancora nominati dal Consiglio 
comunale, ma subordinati all'approvazione 
prefettizia. 

Segretari provinciali e comunali. 
In monarchia prefascista erano liberamente 

nominati dai rispettivi Consigli. 
Nell'epoca fascista si è creato il ruolo sta

tale, la cui validità è tuttora in atto, di guisa 
che sono, fatalmente, succubi della volontà pre
fettizia : disposizione pregiudizievole, anche 
sotto il riflesso sostanziale, perchè i segretari 
provinciali e comunali sono e devono essere i 
più vicini e preziosi collaboratori dell'ammini
strazione e come tali conoscere profondamen
te i problemi della zona ed essere partecipi del
la passione che' avviva gli amministratori. 

E non parlo dei controlli, che l'onorevole 
Gonella — ed io non arrivo a tanto, perchè li 
ammetto, nei termini indicati dall'articolo 128 
della Costituzione — voleva aboliti. 

Controlli che servono ài Prefetti soltanto 
per procurare tormenti, intralci, disagi alle 
Amministrazioni specialmente se non sono 
espressione della maggioranza. 

Camere di commercio. 
In monarchia prefascista erano rette ed am

ministrate da Consigli camerali eletti dai cit
tadini inscritti nelle liste elettorali delle Ca
mere di commercio: presidente eletto dal Con
siglio camerale nel proprio seno. 

Oggi sono rette ed amministrate da un Pre
sidente e da una Giunta, il primo nominato dal 
Ministro per l'industria e per il commercio ; la 
seconda dal Prefetto, subordinata alla conva
lida del medesimo Ministro. 

Casse di risparmio. 
In monarchia prefascista : Consigli di am

ministrazione nominati dai soci delle Casse di 

risparmio stesse, ove queste derivano la pro
pria costituzione da iniziative private o, in di
versa ipotesi, nominati dagli Enti nei propri 
liberi statuti. 

11 Presidente ed il Vice-Presidente erano no
minati dal Consiglio nel proprio seno. 

Con decreto mussoliniano 24 febbraio 1938, 
n. 204, la nomina del Presidente e del vice-
Presidente è devoluta al Capo del Governo. 

Tale disposizione permane in pieno vigore. 
Il confronto, che ho sommariamente esposto, 

chiude il bilancio negativamente per la nostra 
Repubblica, rispetto alla monarchia prefascista. 

E non ho certo voluto manifestare, con tale 
confronto, nostalgie monarchiche io che sono 
nato, vissuto e permango, oggi più che mai, nel
lo spirito e nell'armonia del pensiero mazzi
niano. 

Ma ho voluto rilevarlo, appunto, perchè è 
una mortificazone che si infligge al sentimen
to della popolazione ed è un disconoscimento 
della Costituzione, laddove essa afferma che 
« la sovranità appartiene al popolo ». Alla 
luce di questo insegnamento deve interpretarsi 
l'articolo 5 che assegna alla Repubblica anche 
il compito di promuovere — e non distrug
gere — le autonomie locali. 

Onorevole Ministro, ella mi osserverà che 
alcuni riferimenti da me accennati non hanno 
stretta attinenza al Dicastero cui presiede, ma 
non vi ha dubbio che l'indirizzo politico inter
no è, prevalentemente, tracciato dal Ministero 
in argomento. 

È necessario frenare l'eccessivo zelo dei fun
zionari periferici, i quali-finiscono, forse, con 
l'andare oltre la volontà stessa del Governo. 

Ammoniteli, perchè restino nella normalità, 
e non siano, nel fatto, dispregiatori delle ta
vole fondamentali che il popolo sovrano, at
traverso i suoi legittimi rappresentanti, ha 
dettato per la propria convivenza sociale. (Vivi 
applausi dalla sinistra; molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena
tore Valmarana. Ne ha facoltà. 

VALMARANA. Onorevoli colleghi, può sem
brare a prima vista che il Ministero dell'inter
no sia più che altro il Ministero delle Prefet
ture e della Sicurezza pubblica, in quanto at
traverso ai Prefetti, quali rappresentanti dello 
Stato nelle Provincie, esso fa sentire la sua 
voce e la sua autorità e attraverso le forze di 
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pubblica sicurezza assicura all'intero Paese il 
buon ordine e la tranquillità, nell'osservanza 
delle norme di un ordinato vivere sociale. Io 
non ho qui intenzione di trattare l'argomento, 
così dibattuto alla Costituente, sulla utilità o 
meno della esistenza dei Prefetti. Da un punto 
di vista teorico e dottrinale mi limiterò ad os

servare che il Prefetto gode di fatto nelle no

stre popolazioni, soprattutto le più umili, di un 
notevole prestigio, è l'« Eccellenza » per anto

nomasia, il rappresentante autorizzato del po

tere esecutivo: e non è senza melanconica tri

stezza, che si deve constatare come, di fronte 
a lui, ben minore sia la considerazione dei rap

presentanti del potere legislativo nell'opinione 
pubblica della periferia, effetto forse del lun

go periodo fascista, durante il quale il Parla

mento non ha funzionato. 
• Spetta a noi parlamentari, con la nostra 
azione singola e collettiva, dimostrare a tutto 
il Paese l'utilità e la necessità della nostra 
funzione e che, eletti democraticamente, la 
volontà genuina del popolo rappresentiamo, e, 
nel modo migliore, fedeli al mandato ricevuto, 
diamo forza e dignità di legge alle aspirazioni 
dei nostri elettori — ed è un compito grave, 
urgente e indispensabile, questo nostro, per

chè in un paese moderno nessun potere potrà 
funzionare, vorrei dire di più, esistere, se del

la sua necessità non sìa convinta la intera po

polazione, e la sua opera nno sia seguita sem

pre e costantemente con appassionato inte

resse. 

Solo col nostro sacrificio diuturno e con la 
nostra abnegazione quotidiana e, soprattutto, 
con un profondo senso di dedizione da parte di 
ciascuno di noi, lungi, e bruciate dall'amore 
verso i nostri rappresentanti, tutte le conside

razioni di umano personale interesse e di uma

ne piccole o grandi ambizioni, il potere legisla

tivo potrà risalire la corrente, superare le do

lorose parentesi di desuetudine e affermarsi 
nella coscienza di tutti come la funzione essen

ziale di un paese democratico. Basterà qui que

sto breve accenno ad un problema così grave. 
Come il Ministero dell'interno non è solo il Mi

nistero dei Prefetti, così le sue funzioni non si 
limitano alla Pubblica sicurezza — altra fun

zione senza dubbio importante, che, se essa 
mancasse, ne risentirebbe l'intero Paese — 
senza ordine pubblico, mancherebbe il presup
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posto necessario e indispensabile a ogni ordi

nato vivere civile. 
E mentre in particolari dolorosi periodi di 

emergenza la forza pubblica dovrà essere usata 
per fare osservare le leggi e difendere così la 
volontà della maggioranza costituzionalmente 
espressa, opponendosi ai tentativi di illegali 
sovvertimenti politici, in periodi normali e pa

cifici è sufficiente che essa esista e che sappia 
all'occorrenza funzionare, e che di questo siano 
persuasi tutti i cittadini. 

Ma l'ordinato vivere civile non poggia sulle 
forze repressive, un ordinato vivere civile pog

gia soprattutto, direi esclusivamente, su condi

zioni di vita degne di un mondo evoluto e mo

derno. 
Ove e quando gran parte della popolazione 

si dibatta ogni giorno col problema delia fame 
e il lavoro sia sfruttato e, nella coscienza di se

colari sofferenze scompaia ogni fiducia di una 
difesa delle leggi, e la disillusione delle pro

messe non mantenute si accentui e si accumuli, 
e sorga, nei più umili, che sono i più, al posto 
dell'atavico fatalismo, un bisogno sentito di 
cambiare sistema, comunque, magari in peg

gio, ma cambiare; assai poco gioverebbe in 
tale deprecabile caso un apparato anche forte 
di pubbliche forze. 

È per questo che lo Stato moderno (ed è, di

rei, uno dei presupposti della sua esistenza) 
deve interessarsi del benessere della comunità, 
intervenendo con i mezzi a sua disposizione a 
provvedere ai bisogni più essenziali e più sen

titi. La Costituzione assegna alla Repubblica la 
protezione della maternità e infanzia (art. 31) 
e la tutela della salute, come fondamentale di

ritto dell'individuo e interesse della collettività. 
(articolo 32). 

L'assistenza pubblica rientra fra i compiti 
del Ministero dell'interno e ne è la funzione 
più delicata e più importante, funzione che di

stingue il presente dal passato, corrisponde a 
presupposti etici, si ispira a quel concetto del

la solidarietà umana, fondata sull'amore collet

tivo, che è la base indispensabile di ogni regi

me democratico. 
In ogni tempo si è sentita pietà per il fra

tello che soffre e il dovere di aiutarlo e l'obbli

go della carità individuale : di dare ai poveri 
quod superest, quello che avanza (a seconda 
della sensibilità dei singoli il concetto del « su
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perfluo » aveva una applicazione più o meno 
estensiva). Ma si è sempre trattato, e ancora 
si tratta, di limitati interventi individuali, det

tati da particolare interessamento per singoli 
casi che non avevano né potevano avere il ca

rattere di generalità. Più generale invece, più 
collettiva, l'assistenza degli enti religiosi che 
la storia ricorda e dei quali esistono e fiori

scono nel nostro Paese magnifiche istituzioni 
anche di origine recente, che tutti conoscono 
ed ammirano. 

E mentre in altri tempi sono sorti ad opera 
dei religiosi, e da essi furono gestiti e ingran

diti, ricoveri e ospedali (questa la origine di 
quegli antichi dei quali molti ricordano an

cora, con il nome, il Santo dell'ordine che li ha 
fondati), usando dei beni lasciati dai singoli te

statori genericamente pietatis causa o con desti

nazione già determinata, mentre in passato, i 
monarchi delegavano alla Chiesa il compito 
della carità concedendole a tale scopo, a titolo 
di corrispettivo privilegi economici, le attuali 
moderne stituzioni assistenziali di enti e ordi

ni religiosi fanno affidamento, senza privilegi 
ed aiuti del potere laico politico, soltanto su 
Quel fraterno senso di solidarietà che, in appli

cazione alle norme e ai princìpi del Vangelo, 
trova sempre rispondenza nel nostro popolo 
cristiano. Ma queste pur lodevoli iniziative 
non sono sufficienti ; il potere pubblico politico, 
non più frazionato fra classi e categorie, sì 
assomma nello Stato e lo Stato non deve né può 
limitarsi a sostituirsi nell'opera caritativa di 
altre istituzioni, ma deve assolvere a nuove 
forme di assistenza e cioè provvedere a biso

gni che sono sempre esistiti, ma che non rien

trava nei compiti della comunità il sanare, bi

sogni che si credevano un male ineluttabile e 
incurabile. 

E c'è questa sostanziale diversità fra la ca

rità privata e l'assistenza pubblica, che, mentre 
la prima è volontaria e individuale e riguarda 
i singoli essi, la seconda ha il carattere della 
assoluta generalità, si applica a tutti coloro 
che si trovano in determinate condizioni di 
bisogno, non è una lodevole eccezione; ma 
bensì una norma, che deve essere universal

mente attuata. La comunità, come una fami

glia, provvede alle necessità dei suoi membri, 
quando questi non abbiano la possibilità di far

lo : è una funzione perequativa, che risponde a 

un interesse generale e a un dovere verso la 
popolazione che lo Stato rappresenta ed ammi

nistra e al cui benessere morale e materiale è 
preposto. 

Circa le forme di asssitenza statale che sa

rebbero necessarie, tutti coloro che conoscono 
le condizioni di disagio economico del nostro 
popolo potrebbero indicarle, e sarebbero molte, 
in aggiunta a quelle in atto, e quelle in atto 
avrebbero, per realizzare i loro scopi, bisogno 
di ben maggiori stanziamenti e sarebbero i de

nari meglio spesi; sarebbero le spese sulla cui 
necessità si raggiungerebbe unanime consenso 
perchè di tutti i compiti dello Stato questo è 
certamente l'essenziale : diminuire le sofferen

ze, dare a tutti il senso fattivo di una solida

rietà sociale che si attua in basso, per portare 
tutti gli italiani a un eguale migliore livello di 
vita. 

Rientra fra le funzioni del Ministero dell'in

terno il dare sussidi ai vari Enti comunali di 
assistenza, che si trovano generalmente assai 
scarsi di mezzi, perchè anche quelli, i pochi, 
che avevano patrimoni ingenti, hanno subito, 
pui troppo, gli effetti della svalutazione, in 
quanto, molto spesso, hanno venduto i loro be

ni immobili, investendo i ricavati in titoli di 
Stato, forse a ciò spinti dal desiderio di sem

plificare la amministrazione e fiduciosi nella 
stabilità della moneta. Hanno certamente otte

nuto lo scopo di semplificare la amministra

zione, ma si è raggiunto così anche il non de

siderabile risultato di far scomparire i beni. 
E desidero anche fare un breve accenno al 

problema degli Asili infantili. In attesa di or

ganici provvedimenti legislativi, essi gravano 
esclusivamente su risorse locali, le quali natu

ralmente sono assai scarse, proprio in quelle 
zone povere, nelle quali si sente maggiormente 
la loro necessità: perchè il lavoro del padre 
non è sufficiente e quindi i bambini restereb

bero senza sorveglianza materna. Per di più, 
per effetto della miseria nella quale vivono, le 
abitazioni non hanno un minimo di requisiti 
igienici, quindi è opportuno tenerli il più pos

sibile in altri ambienti sani e confortevoli. A 
questo aggiungasi che l'assicurare ad essi al

meno la refezione del mezzogiorno, mentre al

levia l'onere delle famiglie, assicura un vitto 
sufficiente e nutriente ai piccoli ricoverati, 
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Grave da un punto di vista finanziario è il 
problema degli asili infantili : costano la co
struzione e l'impianto, costa la gestione, e non 
a tutte le spese può provvedere lo spirito cari
tativo delle popolazioni. Anche in questo cam
po appare evidentemente provvidenziale l'inter
vento del Ministero dell'interno che, con sus
sidi straordinari e ordinari rende possibile il 
sorgere, prima, e il funzionamento, poi, di que
ste benefiche istituzioni. 

Ma desidero intrattenere voi, onorevoli se
natori, in modo particolare sull'assistenza a fa
vore della gioventù, che si esplica nel potenzia
mento delle colonie estive ed invernali : è que
sto un compito direi di preminente interesse e 
eli grande attualità, se per attuale si intende 
assolvere ad un bisogno sempre più universal
mente sentito, e ciò per varie ragioni che mi 
permetto di esporvi: a) una ragione assisten
ziale propriamente detta: dare vitto ed allog
gio ai giovani che ne hanno bisogno ; ò) motivi 
di salute e di irrobustimento della razza, con il 
risultato di un vantaggio pratico e diretto per 
l'intera Nazione, indebolita dalle condizioni di 
disagio e di scarsezza di vitto del periodo di 
guerra e di dopoguerra, che hanno avuto come 
pratica conseguenza l'aumento della t. b. e. e 
della predisposizione ad essa. La comunità po
trà così evitare di avere a suo carico cittadini 
malati e cagionevoli di salute, ottenere da ele
menti sani e robusti un maggiore rendimento 
di lavoro con una conseguente utilità per tutti, 
preparare in un secondo tempo genitori sani e 
di conseguenza una nuova generazione effi
ciente. 

Ma vi è una terza ragione che corrisponde 
ad un imperativo della ideologia democrati
ca: dando la possibilità a tutti i giovani, 
anche ai meno abbienti, di usufruire di ade
guate cure marine e montane, estive e inver
nali, si realizza nei limiti del possibile quel
la che io vorrei chiamare « la libertà dalle 
malattie » alla portata di tutti. Si diminui
scono così, anche per questa via, le differen
ze sociali e si va verso un livellamento in 
meglio: cosa, questa, di enorme importanza 
anche morale nei riguardi dei genitori. Io credo 
che mai un essere umano — e questo lo dico 
con una comprensione che mi deriva dall'essere 
padre — senta così violentemente la iniquità 
delle differenze sociali e soprattutto la ribel-
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lione contro il destino che gli ha dato mezzi 
insufficienti, come quando, avendo un figlio 
ammalato o comunque bisognoso di cure, è co
stretto a pensare che forse il suo figliolo è de
stinato a morire perchè egli non ha i mezzi 
economici per salvarlo. 

E prima di accennare brevemente agli stan
ziamenti in bilancio, credo doveroso rivolgere, 
onorevoli senatori, un pubblico plauso all'opera 
che, nel campo assistenziale, svolge il Ministro 
Sceiba, opera diuturna, silenziosa, fattiva e 
proficua, opera alla quale dedica parte note
vole della sua attività, dimostrando competen
za e conoscenza dei problemi, e quella compren
sione per le umane sofferenze che deriva da un 
senso profondo di solidarismo dettato ed ispi
rato ad un amore della collettività. 

Ma non si può fare il nome di Sceiba in que
sto campo senza ricordare il suo principale col
laboratore, il commendator Sever ini, che sensa 
di lui l'assistenza pubblica non avrebbe potuto 
certo avere l'attuale sviluppo. L'opera di Seve-
rini e dei funzionari da lui dipendenti merite
rebbe un ben più ampio rilievo e va additata 
comunque alla riconoscenza della Nazione. Ba
sterà ricordare quello che essi hanno fatto per 
gli alluvionati del Polesine e, per tornare al
l'argomento del bilancio, le difficoltà gravi che 
devono essere quotidianamente superate per 
fronteggiare esigenze indifferibili con mezzi 
finanziari ritardati ed in ogni caso inadeguati 
ai bisogni. 

E, a proposito di tale inadeguatezza, ampie 
riserve si devono fare per quanto riguarda la 
esiguità degli stanziamenti iscritti in bilancio 
per l'assistenza a favore dei minori. Nel ciclo 
di un quinquennio in cui sono state organizzate 
le colonie estive per i minori, la spesa costan
temente ha superato la somma di 2 miliardi 
per ciascun esercizio. Il numero dei bambmi 
ammessi al beneficio dell'assistenza nelle colo
nie nell'esercizio 1951-52 ha raggiunto la rag
guardevole cifra di 800 mila unità ed è da pre
vedere (dato che tale forma di assistenza è 
particolarmente gradita alle famiglie bisogno
se) che nell'esercizio 1952-53 il predetto con
tingente sarà anche superato. 

Per far fronte alle maggiori spese sostenute 
per le colonie e per l'assistenza invernale nel
l'esercizio 1951-52, è stata avanzata richiesta 
al Tesoro per ottenere che lo stanziamento dì 
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lire 2 miliardi sia elevato alla cifra di 3 mi
liardi e 600 milioni, con un aumento, cioè, di 
1 miliardo e 600 milioni di lire. Atteso poi che 
l'assistenza mediante l'istituzione di colonie 
estive è in costante sviluppo, è da presumere 
che, per l'espletamento di tale forma d iattività 
e per l'assistenza invernale a favore dei mi
nori, occorrerà per l'esercizio 1952-53 un fon
do non inferiore a 4 miliardi di lire. Potrà in
vece esser tenuto fermo lo stanziamento di 
2 miliardi e 300 milioni di lire, iscritto al capi
tolo 129, per le rette di ricovero in Istituti dei 
minori, purché il fondo stesso non abbia a su
bire ulteriori riduzioni. 

In merito alle colonie ed al loro funziona
mento desidero fare alcune osservazioni deri
vanti da mia personale esperienza. Si verifica 
spesso, sia pure per ragioni non imputabili al 
Ministro né al funzionamento del Ministero, 
un ritardo nell'assegnazione dei fondi. Questo 
fatto presenta inconvenienti gravissimi: a) 
impossibilità di approntare un piano organico 
e tempestivo e di predisporre a tempo tutto il 
necessario per il buon andamento delle colo
nie : locali, lavori dì riatto, arredamenti, prov
viste; b) impossibilità o per lo meno difficoltà 
di sfruttare, per timore di mancanza di fondi, 
tuto i lperiodo idone oper le cure montane : 
di conseguenza le colonie si aprono in ritardo 
perdendo spesso un mese, ossia un intero tur
no; e) la mancanza di un piano organico e 
tempestivo, come si disse, porta a una minore 
perfezione di organizzazione, quindi a costi 
maggiori e conseguente minor rendimento e 
utilizzazione dei contributi dello Stato; d) le 
tardive assegnazioni, se in parte vanno a rim
borsare il già speso, vengono per il residuo 
utilizzate affrettatamente con minor profìtto, 
perchè sì è costretti a farlo entro i limiti pe
rentori prescritti. 

Gli Enti gestori dovrebbero poter conoscere 
entro il maggio, al massimo, su quale contributo 
ministeriale possono contare. Se con la lodevole 
iniziativa del Ministro Segni venisse anticipata 
la chiusura estiva delle scuole, sarebbe agevole 
agli Enti gestori organizzare tre ed anche quat
tro turni di colonie, con notevole aumento di 
assistiti. 

Ma questi Enti che già tanto lodevole sforzo 
devono compiere per l'organizzazione e in 
parte il finanziamento delle Colonie con per

sonale dirigente ecc., devono avere la piena 
solidarietà del Governo non solo con il tangi
bile, prezioso aiuto finanziario, ma anche con 
la comprensione per il loro gravosissimo com
pito. 

Poter organizzare a tempo il loro program
ma con piena conoscenza del bilancio preven
tivo, sarebbe un aiuto di importanza massima, 
e direi, essenziale. In conseguenza del progres
sivo aumento delle colonie alpine, i fabbricati 
destinati specialmente ad esse sono insuffi
cienti. 

I vari Enti, quindi, devono andare alla ri
cerca di altri locali, spesso scuole elementari 
site in montagna, che i Provveditori agli studi 
mettono con lodevole larghezza a disposizione. 

Talvolta, in mancanza di scuole, sì deve ri
correre a case di privati, generalmente inido
nee allo scopo e con canoni di fitto molto elevati. 

I privati in questi casi speculano sulla con
correnza fra vari Enti e iniziative, addivenen
do ad una specie di asta con attribuzione al 
miglior offerente. 

Questa speculazione è più esosa di anno in 
anno, cosa particolarmente immorale in un 
campo come questo e che naturalmente influi
sce sul retto funzionamento delle colonie. 

Gli ingenti affitti che gli Enti sono costretti 
a pagare a questi speculatori incidono per una 
cifra molto forte sugli esigui bilanci, e ciò va 
a detrimento del vitto e delle altre spese, os
sia si risolve in danno degli innocenti assi-
stibili. 

Ed ora, alcuni piccoli inconvenienti, che 
non rientrano nella sfera delle competenze del 
Ministero dell'interno, ma che desidero, cio
nonostante, in questa occasione, segnalare: 

a) in alcune colonie i bambini si esibi
scono in « saggi e piccole accademie scolasti
che » in onore degli amati benefattori. A 
parte che, generalmente, il massimo benefat
tore è lo Stato, e quindi ad esso dovrebbe, se 
mai, andare l'espressione di gratitudine dei 
piccoli ricoverati, non sembra razionale sotto
porli a sforzi e fatiche, durante un periodo nel 
quale dovrebbero esclusivamente ritemprare le 
loro forze fisiche. 

E il repertorio risente, senza aggiornamenti, 
di quella letteratura piagnucolosa, frutto de
teriore del romanticismo, che traendo gli spunti 
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da una umana comprensione della miseria, 
non la solleva in una sfera superiore, non ne 
addita i rimedi, ma si limita a farne uno ste
rile argomento di compassione. 

Ed è per questo che questi « bozzetti » di po
veri orfanelli affamati ed abbandonati, con in 
aggiunga maltrattamenti di sfruttatori, hanno 
un'azione deprimente e anti-educatìva per i 
giovani, e dovrebbero essere banditi da tutte le 
colonie, nelle quali è necessario dare un senso 
sereno e fiducioso della vita, che, accompagnan
dosi alle cure fisiche, rafforzi anche spiritual
mente le nuove generazioni. Bisogna che an
che coloro che vivono in famiglia, dove il ne
cessario manca, sentano e siano convinti che 
il mondo civile attuale ha per scopo principale 
quello di creare migliori condizioni di vita e 
che a questo progressivo miglioramento si deve 
giungere e si giungerà soprattutto se, fin da 
piccoli, si formerà in essi una volontà di vin
cere questo atavico istinto di inferiorità. 

Si sviluppi in essi, anche nei brevi periodi 
delle colonie, il concetto che la miseria non è 
una ineluttabile fatalità, ma una situazione 
dolorosa contingente, che verrà superata quan
do le condizioni sociali non mettano ostacoli, 
anzi rendano possibile e più facile l'ascesa : 
perchè i giovani devono avere la coscienza che, 
come nascono in modo uguale, in condizioni di 
parità possono e devono affrontare i rischi e i 
problemi dell'esistenza, e passerà avanti agli 
altri nella inevitabile gara solo chi avrà con
quistato il privilegio di più fortemente volere. 

Altri piccoli inconvenienti nel funzionamen
to delle colonie. 

In alcune di esse vi è la consuetudine all'ini
zio o alla chiusura di festeggiare le autorità 
locali o provinciali con un pranzo o un ricevi
mento e conseguente inevitabile rinfresco : an
che questo turba con i preparativi il normale 
funzionamento dell'ente, e per di più può dare 
alle povere popolazioni montane, che, natural
mente vedono tutto ingrandito dalla loro mi
seria, un concetto di spreco e di scialo, che non 
esiste e che si ripercuote in un giudizio non 
favorevole su queste nostre benemerite istitu
zioni. 

Nel campo della pubblica assistenza bisogna 
evitare anche le apparenze, perchè la realtà è 
una cosa intima e quasi segreta, che pochi ve
dono e ancor meno sanno apprezzare, ma le 

apparenze si vedono da lontano e quindi fan
no impressione su tutti e sostituiscono negli 
animi la verità. 

Altro guaio è rappresentato dalle visite dei 
parenti; è umano e naturale questo desiderio 
dei genitori di interrompere il mese di assen
za con una visita, anche per accertarsi delle 
condizioni dei loro figlioli, che spesso per la 
prima volta hanno lasciato la casa. 

Ma ne soffrono i bambini che, dalle paterne 
dimostrazioni di affetto, consistenti in dolci o 
gelati mal digeriti, si risentono talvolta per al
cuni giorni con danno della cura, e per di più 
riappare quella nostalgia di casa, che solo la 
paziente opera delle vigilatrici e delle suore 
era riuscita all'inizio a superare. 

Prima di lasciare l'argomento delle colonie 
è opportuno segnalare l'opportunità di dare 
incremento alle colonie montane invernali, 
che presentano alcune notevoli difficoltà ben 
note : è necessario avere a disposizione am
bienti ben riparati e riscaldati, i turni di cura 
devono essere di maggior durata, quindi il 
numero dei ricoverati diminuisce; per non far 
perdere l'anno scolastico è necessario organiz
zare un corpo insegnante. 

A questo aggiungasi che le cure invernali 
non sono ancora entrate nella opinione comu
ne e quindi Enti benefici preferiscono devol
vere aiuti in periodo estivo. Ma tutto è niente, 
se lo confrontiamo con i risultati miracolosi 
tctie si ottengono dal sole dei monti che scin
tilla sulla neve. 

Un problema grave ma che deve essere af
frontato e risolto è quello per gli adolescenti, 
di cui, peraltro, il Ministro dell'interno si sta 
già interessando in modo concreto. 

Se è importante rinvigorire al mare ed ai 
monti i bambini, i risultati andrebbero inevi
tabilmente annullati se gli stessi, divenuti ado
lescenti, restassero privi di cure. 

Io credo che la adolescenza sia, di tutte le 
età, quella che merita le maggiori attenzioni 
ed è in quel periodo tutto trepido di timori e 
di speranze, di intravveduti bagliori di realtà 
umane, che sbocciano nell'inconscio e cercano 
ansiose conferme dall'esterno, in quel periodo, 
nel quale si formano, attraverso a un trava
glio di sensazioni che agitano e turbano, in un 
abbozzo ancora indistinto, ma definitivo, quel
lo che sarà poi l'uomo e la donna di domani, e 
il fisico soffre come oppresso da cose troppo 
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grandi per lui : la adolescenza, dicevo, richiede 
soprattutto cure e assistenza affinchè l'organi
smo possa sopportare il difficile trapasso del 
quale tutta la esistenza subirà le conseguenze 
positive o negative. 

Tutto deve essere fatto per la gioventù, af
finchè essa cresca sana e serena e possa guar
dare con fiducia all'avvenire che la attende : 
questo è il problema politico più grave e più 
impegnativo per ogni Paese moderno e civile. 

Il Ministero dell'interno è per eccellenza il 
i Ministero della politica, se per politica si 
intende tutto quello che, prescindendo dalla 
faziosità di parte, riguarda il popolo, nei suoi 
più intimi fondamenti e nei suoi innegabili bi
sogni : nel suo presente e soprattutto nel suo 
divenire, perchè si può vivere senza passato, 
ma senza avvenire si muore. 

E qui fra noi in questa così recente repub
blica democratica, che porta già manifesti i 
segni di una prematura vecchiaia, in questo 
sfiorire di ideali e di entusiasmo, in questo ri
pullulare di forze reazionarie sovvertitrici, che 
ci eravamo illusi di aver sepolto per sempre 
la salvezza potrà venire solo dalla gioventù. 

Soltanto se essa crede nella democrazia come 
ragione essenziale di vita, bene supremo e in
sostituibile, per la cui difesa ogni sacrificio 
deve essere sopportato e sofferto, soltanto se 
la gioventù, nel più intimo dell'anima, si sente 
capace di difendere la democrazia, come si di
fende la cosa più sacra e più cara, quella sen
za della quale senza motivo e ragione è l'esi
stenza, la democrazia potrà sopravvivere, raf
forzarsi e travolgere le forze occulte o palesi 
che le sono nemiche. 

Questo sapranno fare i giovani d'Italia, se 
noi anziani con il nostro esempio, la nostra 
comprensione e il nostro personale sacrifìcio sa
premo additare la strada e, adempiuto al no
stro compito, lasciarla libera e pura alle forze 
delle nuove generazioni. (Applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Sull'ordine dei lavori. 

RICCIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO. Dato che la Commissione dell'in

terno è convocata per domani mattina per pro

seguire l'esame del disegno di legge sul refe
rendum, propongo che la discussione sul prov
vedimento stesso sia rinviata alla seduta ds 
giovedì e che nella seduta pomeridiana di do
mani sia proseguita la discussione del bilancio 
del Ministero dell'interno. 

PRESIDENTE. Ritengo che la proposta del 
senatore Riccio, che coincide con l'intenzione 
della Presidenza, possa essere condivisa da 
tutti i senatori. 

(Così rimane stabilito). 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta
rio a dare lettura delle interrogazioni perve
nute alla Presidenza. 

CERMENATI, Segretario: 

Al Ministro della difesa; premesso che a 
fine settembre 1943 orde di soldati tedeschi 
discese alla borgata Castello del comune di 
Fornelli (Campobasso) depredarono quei po
veri villici di animali, provviste ed altro, e 
che, mentre caricavano sopra un camion il 
bottino rapinato, un giovane ed animoso con
tadino del luogo lanciò una bomba a mano 
contro quella soldataglia, ferendone grave
mente tre, di cui uno a morte; che l'indomani, 
per compiere immediata e spietata rappresa
glia, pervenne alla detta borgata un forte 
gruppo di soldati tedeschi, i quali incendia
rono la borgata, imprigionarono uomini e 
donne, quindi, portatisi a Fornelli, cattura
rono il podestà avvocato Giuseppe Laureili ed 
alcuni cittadini, che caricarono sopra un ca
mion, menandoli verso Alfedena, e che il gior
no successivo, alla cartiera di Castel San Vin
cenzo, a mezzo di un Tribunale di guerra po
sticcio, calpestando ogni elementare senso di 
giustizia e di umanità, condannarono (anche 
per ispirazione di una delazione infame) a 
morte il Laureili ed altri cinque, accusandosi 
il podestà di non nutrire sentimenti fascisti, 
di aver gioito per la caduta di Mussolini, di 
avere ospitato una signorina inglese, di non 
aver voluto denunziare l'autore del lancio della 
bomba a mano, che era a sua conoscenza, e 
di non avere obbedito all'ordine di rastrellare 
le armi fra la popolazione del paese; che, in 
esecuzione della iniqua sentenza, la mattina 
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del 4 ottobre 1943, fissato il patibolo nella 
borgata Castello, la soldataglia tedesca im
piccò l'avvocato Laureili (cui fu spietatamen
te negato perfino di mandare un estremo sa
luto alla moglie ed ai figli brutalmente strap
pati dal palazzo avito, dato in preda alle fiam
me) e quindi gli altri cinque, e per quindici 
giorni e per quindici notti montò la guardia 
per impedire che anime pietose venissero a 
liberare i corpi interamente disfatti e penzo
lanti dal patibolo, finché una eroica donna 
del popolo, vincendo di notte la vigilanza delle 
scorte, e rischiando la morte, andò a tagliare 
le corde, rendendo possibile una pietosa, sep
pure sommaria, sepoltura ai poveri giustiziati, 
mentre i carnefici, fra lo strazio e l'orrore 
degli astanti, tripudiavano selvaggiamente, 
danzando e cantando al rauco suono di un 
vecchio grammofono rubato sul posto. 

Interroga l'onorevole Ministro della difesa, 
per sapere se non creda doveroso ed opportu
no che si conferisca la medaglia d'oro alla 
memoria dell'avvocato Giuseppe Laureili, in 
riconoscimento del suo eroico e fulgido com
portamento e del supremo sacrificio della sua 
vita, serenamente affrontato, e dell'esempio 
ammonitore da lui dato di elette virtù civi
che, di fedele attaccamento ai doveri del 
proprio ufficio ed ai propri amministrati, di 
fiero disprezzo di ogni pericolo e di ogni viltà, 
di indomito coraggio nell'affrontare la prova 
suprema, con la tranquillità e la rassegna
zione dei martiri e dei Santi (2140). 

ClAMPITTI. 

Al Ministro degli affari esteri, per conoscere 
se sia stato consultato prima che l'Alto Com
missario britannico a Bonn emanasse provve
dimento di grazia al criminale di guerra Ma-
ckensen, condannato per la strage dei cittadini 
romani alle Fosse Ardeatine da lui ordinata. 
Nel caso affermativo, per conoscere quale pa
rere egli abbia dato, e, nel caso negativo, se 
abbia avanzato rimostranze (2141). 

Lussu, MANCINI, GIUA, BAR
BARESCHI. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri: 
perchè, convinto com'egli è certamente, che 
gli italiani sono oggi — dopo il lungo periodo 

di paternalismo — in grado di intendere che 
in civile e ben ordinato Paese il Governo non 
è, come nei reggimenti autoritari, il padrone 
della Nazione, l'arbitro degli interessi e della 
sorte dei cittadini, il depositario di tutte le 
più agognate provvidenze; dica, se non consi
deri dannoso per l'educazione civile e politica 
del popolo italiano, e non pensi di vigorosa
mente disapprovare, che Ministri, Sottosegre
tari — in posa di gerarchi — propagandisti, 
stampa del Partito di maggioranza, parlino, 
scrivano, pubblichino nei giornali e alla radio, 
che il Governo ha dato al Paese le leggi, i 
miliardi, le agevolazioni, i benefici, insomma 
tante e tanto attese provvidenze, che il Go
verno farà, realizzerà, attuerà, ecc., così osta
colando lo sviluppo del nascente sentimento 
democratico, suscitato nel popolo dalla visibile 
azione del Parlamento, non del tutto oscurata 
dalla cennata propaganda, non ancora sopraf
fatta dalla quotidiana denigrazione delle sem
pre fitte falangi di vecchi e nuovi servi del 
dispotismo; suscitato dalla apprezzata azione 
delle quattro Regioni, da quella dei Comuni, 
e, infine, da quella dei tanti italiani i quali, 
in ogni campo, lavorano tenacemente per far 
dell'Italia un Paese degno del rispetto e della 
considerazione del mondo (2142). 

CONTI. 

Al Ministro dell'interno, per sapere come 
sia stato possibile il raduno fascista attorno 
al degradato e condannato maresciallo Gra-
ziani e quali provvedimenti sono stati presi 
(2143-Urgenza). 

PASTORE, NEGARVILLE, ROVEDA, 
SINFORIANI, GAVINA, GIUA, MOLI
NELLI, PICCHIOTTI, LUSSU, MAN-
CINELLI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Presidente del Consiglio dei ministri e 
al Ministro designato alla Presidenza del Co
mitato per la Cassa per il Mezzogiorno, per 
conoscere se risponda a verità che sui fondi 
di recente assegnati dalla Cassa alla Sardegna 
« per nuove strade di viabilità ordinaria » 
sono stati assegnati 2.010.000.000 per la pro-
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vincia di Sassari e 1.990.000.000 per la pro

vincia di Nuoro, mentre a questo titolo non 
è stato disposto nessuno stanziamento per la 
provincia di Cagliari. 

Chiedo, nel caso, di conoscere i motivi della 
omissione e le possibilità di ripararvi con una 
nuova assegnazione di fondi (2414). 

SANNA RANDACCIO. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
sapere se non ritenga opportuno sospendere il 
provvedimento, con cui il 31 ottobre prossimo 
venturo devono essere messi a riposo i maestri 
elementari, i direttori e gli ispettori scola

|.stiei delle classi 1884 e 1885, fino a che non 
sia approvato il disegno di legge sul colloca

mento a riposo dei funzionari statali (2415). 
SANNA RANDACCIO. 

Al Ministro dell'industria e commercio e 
all'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica, per conoscere se e quali provvedi

menti siano stati presi per fare eliminare i 
gravi danni alle persone e ai predotti agri

coli, cagionati dalla emissione di sostanze no

cive dello stabilimento calce e cementi di Vibo 
Valentia Marina, intervenendo autorevolmente 
presso la Società proprietaria per indurla a 
servirsi di uno dei noti sistemi, già da tempo 
usati da altri stabilimenti del genere, idonei 
ad evitare il deplorevole e deplorato inconve

niente (2416). 
SALOMONE. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri, 
per avere l'elenco completo dei funzionari ad

detti o dipendenti comunque dai suoi Uffici, 
i quali facciano parte di Consigli di ammini

strazione di Enti statali o parastatali, ovvero 
dei rispettivi collegi sindacali, con l'indicazio

ne particolareggiata dei benefìci finanziari 
conseguenti da ciascuno di essi percepiti a 
qualunque titolo (indennità, gettoni di pre

senza, assegni, ecc.) (2417). 
TERRACINI. 

Al Ministro della marina mercantile, per 
avere l'elenco dei funzionari del Dicastero i 
quali facciano parte di Consigli di ammini

strazione di Enti statali o parastatali, ovvero 
dei rispettivi collegi sindacali, con l'indica

zione particolareggiata dei benefici finanziari 
conseguenti da ciascuno di essi percepiti a 
qualunque titolo (indennità, gettoni di pre

senza. assegni, ecc.) (2418). 

TERRACINI. 

Al Ministro degli affari esteri, per avere 
l'elenco completo dei funzionari del Dicastero 
i quali facciano parte di Consigli di ammini

strazione di Enti statali o parastatali, ovvero 
dei rispettivi collegi sindacali, con l'indicazio

ne particolareggiata dei benefici finanziari con

seguenti da ciascuno di essi percepiti a qua

lunque titolo (indennità, gettoni di presenza, 
assegni, ecc.) (2419). 

TERRACINI. 

Al Ministro dell'interno, per avere l'elenco 
completo dei funzionari del Dicastero i quali 
facciano parte di Consigli di amministrazione 
di Enti statali o parastatali, ovvero dei rispet

tivi collegi sindacali, con l'indicazione partico

lareggiata dei benefìci finanziari conseguenti 
da ciascuno di essi percepiti a qualunque ti

tolo (indennità, gettoni di presenza, assegni, 
ecc.) (2420). 

TERRACINI. 

Al Ministro dell'Africa italiana, per avere 
l'elenco completo dei funzionari del Dicastero 
i quali facciano parte di Consigli di ammini

strazione di Enti statali o parastatali, ovvero 
dei rispettivi collegi sindacali, con l'indicazione 
particolareggiata dei benefici finanziari conse

guenti da ciascuno di essi percepiti a qualun

que titolo (indennità, gettoni di presenza, as

segni, ecc.) (2421). 
TERRACINI. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per avere 
l'elenco completo dei funzionari del Dicastero 
i quali facciano parte di Consigli di ammini

strazione di Enti statali o parastatali, ovvero 
dei rispettivi collegi sindacali, con l'indicazio

ne particolareggiata dei benefìci finanziari con

seguenti da ciascuno dì essi percepiti a qualun
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que titolo (indennità, gettoni di presenza, as
segni, ecc.) (2422). 

TERRACINI. 

Al Ministro del bilancio, per avere l'elenco 
completo dei funzionari del Dicastero i quali 
facciano parte di Consigli di amministrazione 
di Enti statali o parastatali, ovvero dei ri
spettivi collegi sindacali, con l'indicazione par
ticolareggiata dei benefici finanziari conse
guenti da ciascuno di essi percepiti a qualunque 
titolo (indennità, gettoni di presenza, assegni, 
ecc.) (2423). 

TERRACINI. 

Al Ministro delle finanze, per avere l'elenco 
completo dei funzionari del Dicastero i quali 
facciano parte di Consigli di amministrazione 
di Enti statali o parastatali, ovvero dei ri
spettivi collegi sindacali, con l'indicazione par
ticolareggiata dei benefici finanziari conse
guenti da ciascuno di essi percepiti a qualunque 
titolo (indennità, gettoni di presenza, assegni, 
ecc.) (2424). 

TERRACINI. 

Al Ministro del tesoro, per avere l'elenco 
completo dei funzionari del Dicastero i quali 
facciano parte di Consigli di amministrazione 
di Enti statali o parastatali, ovvero dei rispet
tivi collegi sindacali, con l'indicazione parti
colareggiata dei benefici finanziari conseguenti 
da ciascuno di essi percepiti a qualunque titolo 
(indennità, gettoni di presenza, assegni, ecc.) 
(2425). 

TERRACINI. 

Al Ministro della difesa, per avere l'elenco 
completo dei funzionari del Dicastero ì quali 
facciano parte di Consigli di amministrazione 
di Enti statali o parastatali, ovvero dei rispet
tivi collegi sindacali, con l'indicazione parti
colareggiata dei benefici finanziari conseguenti 
da ciascuno di essi percepiti a qualunque titolo 
(indennità, gettoni di presenza, assegni, ecc.) 
(2426). 

TERRACINI. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
avere l'elenco completo dei funzionari del Di
castero i quali facciano parte di Consigli di 
amministrazione di Enti statali o parastatali, 
ovvero dei rispettivi collegi sindacali, con l'in
dicazione particolareggiata dei benefici finan
ziari conseguenti da ciascuno di essi percepiti 
a qualunque titolo (indennità, gettoni di pre
senza, assegni, ecc.) (2427). 

TERRACINI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per avere 
l'elenco completo dei funzionari del Dicastero 
ì quali facciano parte di Consigli di ammini
strazione di Enti statali o parastatali, ovvero 
dei rispettivi collegi sindacali, con l'indica
zione particolareggiata dei benefici finanziari 
conseguenti da ciascuno di essi percepiti a 
qualunque titolo (indennità, gettoni di pre
senza, assegni, ecc.) (2428). 

TERRACINI. 

Al Ministro dell'agricoltura e foreste, per 
avere l'elenco completo dei funzionari del Di
castero ì quali facciano parte di Consigli di 
amministrazione di Enti statali o parastatali, 
ovvero dei rispettivi collegi sindacali, con l'in
dicazione particolareggiata dei benefici finan
ziari conseguenti da ciascuno di essi percepiti 
a qualunque titolo (indennità, gettoni di pre
senza, assegni, ecc.) (2429). 

TERRACINI. 

Al Ministro dei trasporti, per avere l'elenco 
completo dei funzionari del Dicastero i quali 
facciano parte di Consigli di amministrazione 
di Enti statali o parastatali, ovvero dei rispet
tivi collegi sindacali, con l'indicazione parti
colareggiata dei benefici finanziari conseguenti 
da ciascuno di essi percepiti a qualunque titolo 
(indennità, gettoni di presenza, assegni, ecc.) 
(2430). 

TERRACINI. 

Al Ministro delle poste e telecomunicazioni, 
per avere l'elenco completo dei funzionari del 
Dicastero i quali facciano parte di Consigli di 
amministrazione di Enti statali o parastatali, 
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ovvero dei rispettivi collegi sindacali, con l'in
dicazione particolareggiata dei benefici finan
ziari conseguenti da ciascuno di essi percepiti a 
qualunque titolo (indennità, gettoni di presen
za, assegni, ecc.) (2431). 

TERRACINI. 

Al Ministro dell'industria e commercio, 
per avere l'elenco completo dei funzionari del 
Dicastero i quali facciano parte di Consigli di 
amministrazione di Enti statali o parastatali, 
ovvero dei rispettivi collegi sindacali, con l'in
dicazione particolareggiata dei benefici finan
ziari conseguenti da ciascuno di essi percepiti a 
qualunque titolo (indennità, gettoni di presen
za, assegni, ecc.) (2432). 

TERRACINI. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, per avere l'elenco completo dei fun
zionari del Dicastero i quali facciano parte 
di Consigli di amministrazione di Enti statali 
o parastatali, ovvero dei rispettivi collegi sin
dacali, con l'indicazione particolareggiata dei 
benefici finanziari conseguenti da ciascuno di 
essi percepiti a qualunque titolo (indennità, 
gettoni di presenza, assegni, ecc.) (2433). 

TERRACINI. 

Al Ministro del commercio con l'estero, per 
avere l'elenco completo dei funzionari del Di
castero i quali facciano parte di Consigli di 
amministrazione di Enti statali o parastatali, 
ovvero dei rispettivi collegi sindacali, con l'in
dicazione particolareggiata dei benefici finan
ziari conseguenti da ciascuno di essi percepiti 
a qualunque titolo (indennità, gettoni di pre
senza, assegni, ecc.) (2434). 

TERRACINI. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere se 
possa considerare legale la deliberazione del 
Consiglio comunale di Pattada (Sassari) che, 
abolendo la denominazione di alcune vie del 
Comune in memoria di due grandi martiri del
l'antifascismo — Matteotti e Gramsci — della 

presa della Bastiglia e della Liberazione na
zionale, le sostituiva con nomi dell'ex famiglia 
regnante. Per conoscere se tale atto non debba 
considerarsi un affronto alla Repubblica e una 
pubblica dimostrazione di slealtà verso la Co
stituzione. Per conoscere infine quale azione il 
Ministro della Repubblica intenda adottare per 
ristabilire l'ordine repubblicano (2435). 

Lussu, CASSITTA. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono
scere quali siano i risultati dell'inchiesta rela
tiva alla costruzione dell'acquedotto dei co
muni di San Michele Baranio e Castelbarania 
e se sia stata predisposta e finanziata nuova 
perizia per la definitiva sistemazione dell'opera 
(2436). 

FRANZA. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per cono
scere se ritenga conforme alla Costituzione 
repubblicana, decoroso per il prestigio della 
Magistratura e in armonia con i princìp1 de
mocratici e con la gloria della lotta partigiana, 
che un giudice, come accade ad Udine, venga 
sottoposto ad inchiesta, pare su segnalazione 
di un parlamentare di maggioranza patrono 
in una causa in cui detto giudice depose come 
testimonio, e, soprattutto, che l'inchiesta si 
svolga per accertare, a carico dell'inquisitore, 
se egli abbia avuto il torto di essere stato par
tigiano, se sia iscritto all'A.N.P.L, quale sia la 
sua fede politica o se abbia e quali simpatie po
litiche (2437). 

BERLINGUER. 

PRESIDENTE. Per quanto riguarda l'inter
rogazione con carattere di urgenza presentata 
dai senatori Pastore, Negarville ed altri, la 
Presidenza non avrebbe alcuna difficoltà a che 
fosse svolta questa sera stessa o domani. Do
mando all'onorevole Ministro dell'interno quan
do ritiene di poter rispondere. 

SCELBA, Ministro dell'interno. Mi riservo 
di precisare domani la data in cui potrò rispon
dere alla predetta interrogazione. 
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PRESIDENTE. Domani due sedute publi-
che, alle ore 10 e alle 16, con i seguenti ordini 
del giorno : 

ALLE ORE 10. 

L Interrogazioni. 

IL Svolgimento dell'interpellanza : 

BOSCO (CASO). — Al Ministro dei traspor
ti. — Per conoscere quale opera abbia 
svolto, nella sua qualità di responsabile della 
politica dei trasporti, per accelerale la ri
costruzione della ferrovia Pìedimonte d'Ali-
fe-Santa Maria Capua Vetere, tenendo pre
sente che le popolazioni interessate non rie
scono più a darsi ragione del ritardo dopo le 
favorevoli conclusioni del Consiglio intermi
nisteriale per la ricostruzione delle ferrovie 
distrutte da eventi bellici e dopo l'assicura
zione ricevuta che il progetto è stato già fi
nanziato. Se il ritardo dipende dalle difficoltà 
di stipulazione della convenzione con la So
cietà proprietaria della ferrovia, l'interpel
lante invita il Governo a presentare un di
segno di legge che autorizzi l'immediato ini
zio dei lavori e preveda l'espropriazione del
la ferrovia a favore dello Stato qualora 
entro un determinato termine non sia sti
pulata la convenzione di cui trattasi. Il pre
minente interesse pubblico non consente che 
si subordini ulteriormente la ricostruzione 
della ferrovia al beneplacido di una società 
privata (435). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge e 
della seguente proposta di legge : 

1. Aumento del patrimonio dell'Istituto 
poligrafico dello Stato di lire tre miliardi 
(2389). 

2. TARTUPOLI. — Regolazione territoriale 
delle leggi per il Mezzogiorno (2422). 

3. Disposizioni per le promozioni a magi
strato di Corte di appello e a magistrato di 
Corte di cassazione (2396) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

4. Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
in materia di assicurazioni sociali fra la Re

pubblica Italiana ed il Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord, conclusa a Ro
ma il 28 novembre 1951 (2255). 

5. Convenzione relativa alle stazioni in
ternazionali di Modane e Ventimigha ed ai 
tratti di ferrovia compresi tra le due stazioni 
e le frontiere d'Italia e di Francia, e relativo 
allegato, conclusa a Roma il 29 gennaio 1951 
(2267) (Approvato dalla Camera dei de
putati). 

ALLE ORE 16. 

I. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 (2147). 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Norme sul referendum e sulla iniziativa 
legislativa del popolo (1608-B) (Approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei de
putati). 

2. Stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell'agricoltura e delle foreste per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953 (2474) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati). 

3. Stato di previsione della spesa del Mini
stero del commercio con l'estero per l'eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giu
gno 1953 (2488) (Approvato dalla Camera 
d-ei deputati). 

4. Stato degli ufficiali dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica (1279). 

5. Riordinamento dei ruoli, quadri organici 
e nuovi limiti di età per la cessazione dal 
servizio permanente degli ufficiali della Ma
rina (1653). 

6. Concorso dello Stato nella costruzione 
di nuove chiese (2426) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

7. Autorizzazione della spesa di lire 7 mi
liardi e 800 milioni per il funzionamento 
dell'Amministrazione fiduciaria italiana della 
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Somalia per l'esercizio finanziario 1950-51 
(2299) (Approvato dalla Camera dei de
putati). 

8. Soppressione della Gestione Raggrup
pamenti Autocarri (G.R.A.) (1786). 

9. Costituzione e funzionamento degli or
gani regionali (2056) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati). 

10. Modifiche alla legge 8 marzo 1951, nu
mero 122, contenente norme per l'elezione 
dei Consigli provinciali (2283) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

11. Delegazione al Governo della emana
zione di norme di attuazione dello Statuto 
speciale per la Valle d'Aosta approvato con 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 
(2276). 

III. Seguito della discussione dei seguenti di
segni e proposte di legge : 

1. Disposizioni sul collocamento a riposo 
dei dipendenti statali (1869). 

2. MICELI PICARDI. — Elevazione del li
mite di età per il collocamento a riposo degli 
impiegati statali con funzioni direttive 
(1703). 

3. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende so
ciali cooperative, associazioni politiche o sin
dacali, durante il periodo fascista (35). 

IV. Discussione del disegno di legge : 
Disposizioni per la protezione della po

polazione civile in caso di guerra o di cala
mità (Difesa civile) (1790) (Approvato dal
la Camera dei deputati). 

V. Discussione della seguente proposta di legge 
(da abbinarsi ad un disegno di legge in esa
me presso le Commissioni) : 

PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti spe
ciali per la città di Napoli (1518). 

VI. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordina
mento dei Consorzi agrari e della Federazio
ne italiana dei Consorzi agrari (953) (Ap
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 19,35). 

Dott. MAEIO ISGEÒ 

Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 


